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AL LETTORE. 


Lettor , se mai di burbera 
Ippocondria patissi , 

Il libro mio non leggere , 
Poiché per te non scrissi. 

Nato a cantar per genio 
Piacevole e festivo , 

Non scrivo ai malinconici , 

Ai gioviali io scrivo. 

Tu pien di umor collerico , 

E dalla bile invaso , 

Ad ogni punto , c virgola 
Arricceresti il naso. 

Tu chiameresti frottole , 

E vane ciance inette 

Quelle , eh’ io dono al pubblico 

Rime giocose c schiette. 

Che deggio a te rispondere , 

Che non assolvi mai ; 

O se ti dermi assolvere . 



Sol ti dirò , che memore 
Essere alfìn dovresti , 

Che tu non sei qualche Angelo, 
E che pur uom nascesti. 

Chi non assolve i piccoli 
Difetti di un autore , 

Non è censor cattolico , 

Ma eretico censore. 

Ma tu però , che indocile 
Non scusi i falli altrui , 

Non troverai tra gli uomini 
Chi compatisca i tui. 

Se poi ti piace il serio , 

Non già lo slil giocoso , 

Al naturai tuo genio 
Di contradir non oso. 

Ma tu , che sei di ridere 
Sì parco , e sì restìo , 

Potresti mai pretendere , 

Che non ridessi anch'io ? 

Rider mi piace , e credimi , 

Che più di te sincero 
Saprò col riso ingenuo 
Manifestarti il vero. 

Ah ! Che se tutti fossero 
Docili i riprensori , 

Vedrei scemalo il numero 
De’ mal corretti errori. 
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Se poi scriltor mi reputi 
Di basso conio e vile 
Sol perchè amai la semplice 
Facilità di stile : 

Sappi , che quel medesimo 

Stile , che a le non piace , 
L’ unghie mi fece mordere , 
E mi turbò la pace. 

Oh qual per esser facile 
Difficoltà si trova 1 
Fanne , se pur ne dubiti , 
Fanne , o lettor, la prova- 
Se questo ancor l'incomoda , 
Ricordati , eh' io dissi , 

Che per gli umor collerici 
Il libro mio non scrissi. 
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AL MEDESIMO. 


O lettor , se amico sei (a) 

Di sapere i fatti miei , 

10 , clic dir non so di no , 

I miei fatti io ti dirò : 

E comincio col buon giorno 
Dalla casa, in cui soggiorno. 

Di Fonseca in su la via , 

Ivi sta la casa mia : 

Se cercando alcun la va , 

Fermi il piè del ponte in qua , 

Di quel ponte, che si trova 
Sulla via , che è detta Nuova, 

Cui sovrasta , e sta di fronte 

11 vicin Capodimonte. 

Or difficile non fia 

Di trovar la casa mia ; 

La mia casa è in su le scale , 

Al cui fianco è un gran fanale , 

Ed il numero , che vi è , 

È del dieci unito al tre. 

(a) Questa composizione è quasi simile a quella in- 
titolata la sua vita , la quale si legge nel primo tomo 
dell’altra sua opera pubblicata nell’anno 1817. 
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Il poetico mio tetto 

Non è largo , e non è stretto 
Ma le stanze son sì basse , 
Che se mai talun v’ entrasse 
Col cappello e testa dritta 
Urteria nella soffitta ; 

E perciò ringrazio Dio , 

Clic troppo alto non son io , 
Perchè sempre la bassezza 
Più sicura è dell’ altezza. 

Or dirotti in qual maniera 

La giornata io passo intera. 
Cominciando dal mattino 
Della notte al tempo in si no. 

Ti dirò , che mio costume 
È di andar tardi alle piume ; 
E di un peso assai molesto 
Mi saria 1* alzarmi presto. 

Ciò spiaceva al padre mio , 
Che sen dolse e mi punìo , 
Perchè mentre io sonnacchiava 
Della scuola io mi scordava ; 
Ma quel vizio , e quell’ istinto 
Non fu mai corretto e vinto. 

Mi dirai , perchè molesto 

Sia per me 1’ alzarmi presto? 
Perchè il sonno mattutino 
Qualche cosa ha del divino , 
Sia perchè la nostra mente 
Tutta a sè quasi è presente , 
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Sia perchè la mente istessa 
Da’ suoi lacci è meno oppressa : 
Questo io so , che in su quell’ ora 
In cui spunta in ciel 1’ aurora , 
Vengon sogni sì vivaci , 

Sì tranquilli , e sì veraci , 

Che sopito in dolce obblio i 
Spesso andai dal Delio Dio , 

E cercata a lui licenza , 

Feci versi in sua presenza ; 

E colui non si aceorgea i 
Che sognando io componea. 

Quando poi mi son levato , 

E col ventre ho conteggiato y 
Di fumar mi vien la voglia , 

Ma non fumo quella foglia , 

Che seccandosi fermenta , 

E poi polvere diventa , 

E chiudendosi ne* vasi v 
D’ alimento è a tanti nasi i 
E mi duol , che non posso io 
Esentarne il naso mio. 

Ma la foglia , eh’ io consumo , 

E tre volte il giorno io fumo , 
Non ha senso ingrato , o brullo , 
Perchè scorza è di quel fruito , 
Che col zucchero si sbatte , 

E poi forma il cioccolalte. 



Dopo ciò , nell’ acqua immergo 

La mia faccia ; e i denti io tergo 
Poscia bevo il mio calle , 

E la moglie ancor con me. 

Ma già 1* ora si avvicina 

Della scuola mattutina , 

E già prendo quel sentiero , 

Che conduce al Ministero* 
Cominciando a lento passo 
A calar dall* alto al basso. 

Alla Chiesa io giungo intanto 
Detta già Spirito Santo i 
Là mi fermo , cd in quel Tempio 
Al dover del Culto adempio ; 

Che dal ciel protetta è ogni opra * 
Se principio ha di là sopra. 

Ma già parto , e giungo a quella * 
Ch’io dirò Regia novella; 

Opra eccelsa , ed immortale 
Del gran Medici ; ed è tale , 

Che congiunge alla bellezza 
L’ utiltà colla grandezza , 

E ben emula è del gusto 
Del gran Genero di Augusto. 

, Chi la mira, incerto sta, 

Se sia casa , o sia città : 

E’ città qualor rimiro 
Di sua mole il vasto giro : 

E’ città , qualor presente 
Tanta io veggio accolta gente. 



IO 

Poiché giunto ivi son io , 

Alle Muse io dico addio: 

Gito , o Muse, in altra parte ; 
Ch’io qui resto a volger carte , 

E Dio sa , se cosa lieta 
Questa sia per un poeta. 

Crederai , che a mezzo giorno 

Possa in casa io far ritorno ; 

Ma t’ inganni , perchè il bue 
Deve arar sino alle due , 

Ed insolito non è 

Che ari ancor sino alle tre. 

Iu quell’ ora e chi potria 
Fare a piò sì lunga via ? 

Quindi scendo nella piazza , 

Ove sta la mala razza 
Degli audaci masnadieri 
Che si chiamano cocchieri : 

Sid men brutto io fisso l’ occhio , 
Gli fo cenno , ed entro in cocchio.- 
Chi m’ incontra per la strada , 

Nel veder , che in cocchio io vada 
Non può mai persuadersi , 

Ch’ io fia nato a far de’ versi , 
Perchè quei , che versi fanno 
Tutti quanti a piedi vanno , 

E può stare , che taluni 
Vanno a piede , e stan digiuni. 



Torno a casa all’ ora mala , 

E la mensa è apparecchiala : 
Mensa parca , e di poeta , 

Ma non tal da far dieta. 

Cosa mangi ? I miei bocconi 

Son minestra , o maccheroni ; 

Ma negare io non ardisco , 

Che i secondi io preferisco. 

Amo il lesso , ma piuttosto 

Ho del genio per 1’ arrosto ; 

Cibo sano , eroico piatto , 

Che senz’arte è bello, e fatto; 

Cibi io vo’ sinceri , e pochi , 

Ma non quei , che fanno 'i cuochi 
I)’ ogni cibo guastatori , 

Farmacisti , ed impostori. 

Mangio il pesce allor che so , 

Che a buon prezzo aver si può , 
Ma se questo avanza , e cresce , 
Mangio carne , e non già pesce. 

Parcamente io bevo il vino , 

Che non sia di Àversa asprino , 
Ma sia tal , che risvegliarmi 
Possa 1’ estro a far de’ carmi. 

Il non beverne , saria 
Un delitto in poesia, 

Poiché d’ acqua i bevitori 
Sono insipidi cantori ; 

Ma chi bee lazza indiscreta , 

È ubbriaco , e non poeta. 
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Mi fan gola i bei salumi , 

I formaggi, ed i legumi; 

Ma qualora io son tentato 
Dalla gola , e dal palato , 

De* miei mali io mi sovvengo , 

E con pena io me ne astengo. 

Cibi dolci , oibò , oibò , 

Assaggiar neppur li vo* , 

Che nocivi io gli ho trovati 
Quante volte io gli ho mangiati : 
Sarà nuovo il genio mio , 

Ma cangiar non lo posso io. 

Frutta sì : che queste sono 

Della terra il più bel dono ; 

E con man sincera , e pura 
lu offre a noi madre natura. 

Chi le gusla , e mangia spesso , 
Mangia appunto il cibo istesso , 
Che nutrì già d’ anni carchi 
I robusti Patriarchi, 

I cui cibi a’ tempi antichi 
Credo ben , che fosser fichi , 
Prugne , pesche , ed albicochi , 

E non già piatti di cuochi. 
Mangiar frutta a noi rincresce , 

Nè vogliami , che carne , o pesce. 

Ma non più: poiché ho mangiato, 

Ed alquanto ho riposato , 
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Me ne calo in berettino 
Nel mio piccolo giardino: 

Giunto a piè di quelle piante , 
Le saluto tutte quante , 

E chiamandole per nome , 

Esse scuotono le chiome , 

Con rispondere al saluto , 

E con darmi il benvenuto. 

Io le tocco , e con un vezzo , 
Mentre tutte le accarezzo , 

Esse al suon delle mie rime 
Tosto abbassano le cime , 

Come avessero un desìo 
Di accettar l’augurio mio. 

Passo avanti , e giungo a quello 
Onorato , e caro avello , 

Ove Ciccio solo solo (a) 

Giace a piè d' un bel nocciuolo. 
Io , eh* estinto ancora l’ amo , 
Per tre volte a nome il chiamo , 
E su 1' urna , in cui riposa 
La sua spoglia gloriosa , 

Per dar tregua alle mie pene , 
Spargo fiori a mani piene. 

Poi dolente mi avvicino 

A quell' angol del giardino , 


(a) Era il nome del suo graziosissimo merlo , la 
cui tomba esiste nel suo giardino. 
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D’ onde scopro , c tutta io veggio 
L’ampia strada del passeggio : 

E di là fissando 1’ occhio , 

Miro quei , che vanno in cocchio, 
Che già gonfi per grandezze , 

Per onori , e per ricchezze , 

Non si degnano , che a stenti 
Di guardar le basse genti. 

Ah se noti i sensi miei 
Far potessi , io lor direi : 

Queste pompe , e questi sfoggi , 
Queste gale, che fate oggi, 

Non saprei , se a voi permesso 
Sia di farle il giorno appresso ; 
Poiché basta un sol momento 
Per cangiar le pompe in vento. 

Ma durevole pur sia 
Questa vostra signoria , 

Dite pur , se giusti siete , 

Dite pur , se pace avete ? 

Dorme placido il pastore : 

Voi dormite ? Non signore : 

Quei nel rustico suo tetto 
Mangia , e bee senza sospetto , 

E bevendo in terrea tazza , 

Bee liquor, che non ammazza : 

Voi bevendo in tazze aurate , 

Il velen vi tranguggiate : 

Or chi niega , e chi non dice , 

Che il pastore è più felice ? 
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Poi del secolo presente 

La follia mi torna in mente ; 
Secol guasto , e forsennato , 
Ignorante , e malcreato : 

Basta dir , che è novatore , 

Che de* secoli è il peggiore. 

Ma non più, perchè son certo, 
Che si predica al deserto : 
Dunque addio , mie care piante , 
Io qui taccia , e passo avanle. 

Vien la notte , acceso è il lume, 

E seguendo il mio costume , 

Io ritorno alla diletta- 
Mia poetica cellelta. 

Sacra è questa alla gran Diva , 

A cui sol piacque l’oliva , 

Ed al Dio , che in Deio nacque , 
A cui solo il lauro piacque. 

Apro i libri : a me presenti 

Son due Numi assai possenti, 

Che mi additano il sentiero , 

Per cui sol si giugue al vero. 

E ben io sarei disposto 
A seguire il ben proposto ; 

Ma nel cor non sento più 
Quel vigor di gioventù , 

Che sentìa nella fiorita 
Fresca età della mia vita. 

Preso allor da i lusinghieri 
Ingannevoli piaceri , 
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Io passava i mesi , e gii anni 
Tra le veglie, e i dolci affanni , 
Tra i capricci giovanili , 

E tra i cari ozj servili. 

Mi piacea lo studio, è vero , 

Ma non già lo studio austero , 

E nel Tempio della Diva 
Tardi entrava , e presto usciva. 
Conosciuto alfm 1’ inganno , 
Riparare io volli al danno , 

Ma guardandomi allo specchio , 

Io mi accorsi , eh’ era vecchio , 
Che più P occhio non volea 
Far P uffizio, che Iacea; 

Che dal tempo indebolita 
La memoria era sparita ; 

Che la mente ai voli usata 
Era alquanto addormentata : 

A buon conto io ritrovai 
Me da me diverso assai , 

E mai più non ho potuto 
Riaver quel che ho perduto. 

Oh me folle ! allor potea 
Far del bene , e noi volea, 

Or che gravi ho gli anni addosso , 
Far lo voglio , e far noi posso. 

Pur se tanto il Ciel mi dà 
Di vigore in questa età , 

Ti prometto, o Dea d’Àtene , 
Finche saugue ho nelle vene , 
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Che non più mi partirò 
Dal tuo Tempio , e tuo sarò : 

E se il fallo , che ho commesso , 

Di emendar non mi è permesso , 
Santa Dea , deli soffri in pace , 

Ch’ io sia sempre il tuo seguace. 

O lettor , se giovin sei , 

Scorgerai da i casi miei , 

Che acquistar non puoi mai più 
Quel che perdi in gioventù ; 

E che saggio allor puoi dirti , 
Quando impari a non pentirti. 

Ma trascorsa una gran parte 
Della notte ho sulle carte : 

L* occhio è stanco , e già con pena 
Chiudo i libri, e vado a cena: 

Sottil cena , e che servire 
Suol di ajulo a ben dormire. 

Io però mai non mi affretto 

Dalla cena a gir nel letto , 

Perchè dopo che ho cenato , 

A ciarlare io son portato ; 

Anzi preso allor mi sento 
Da un calor soave , e lento , 

Che non tu’ agita, e mi spiace, 

Ma mi rende un po' loquace ; 

E non solo io ciarlerei , 

Ma de* versi ancor farei , 

E li faccio in realtà 
Senza gran difficoltà : 

Voi. I. 
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Ma la moglie , che passata 
In faccende ha la giornata , 

Mi vien tosto ad avvertire , 

Che già tempo è di dormire. 
Ubbidisco , ed a dispetto 
Di mie voglie io vado al Ietto ; 
Ma non viene il sonno no , 

Se presente a me non fo 
Quanto appresi in quella sera , 
Che a Minerva offersi intera , 

E può stare , che talora 
Di far versi ho genio ancora. 
Riscaldato in questo impegno t 
Addio sonno , il letto io sdegno ; 
E volgendo i lumi iutorno , 

Veggo già , eh’ è fatto giorno : 
Quindi avvien , che spesso inclino 
A dormire in sul mattino, 
se poi saper ti piaccia 
In qual ora i versi io faccia , 

Tel direi , se i versi stessi 
A mia voglia io far potessi , 

Ma T autor dell’estro mio 
Egli è Apollo , e non son io. 

E perciò sovente accade , 

Che fo versi per le strade , 

E talvolta a farli inclino 
O nel letto , o nel giardino : 

A buon conto i versi io fo 
Non già quando io far li vo’, 



Ma sol quando un Dio mi accende, 
E di me maggior mi rende. 

Pur non credere , o lettore , 

Che mal cauto approvatore 
Sia de 1 versi non limati , 

Che dall’ impeto son nati , 

Perchè so che nel gran caldo 
Il giudizio è poco saldo , 

E so pur , che mai di fretta 
Non si fa cosa perfetta ; 

Quindi allora i versi approvo , 
Quando libero io mi trovo 
Da quel caldo , che sovente 
Annebbiar suole la mente. 

O lettore , io ti compiacqui , 

Molto dissi , e poco tacqui : 

Pur se sazio ancor nou sei 
Di sapere i fatti miei-/ 

Tu dovresti alfin capire , 

Che il di più non si può dire. 


» 
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MONTE VERGINE 


III. 


Ecco Pasqua , che chiamata 
E da noi Pasqua Rosala , 
Perchè viene appunto allora , 
Quando suol madama Flora 
Le sue vesti ruggiadose 
Adornar di fresche rose. 

Or la notte , che precede 

Alla pasqua , che succede , 
Ha per uso il popol basso 
Di partir , facendo chiasso , 
E di andare in sulle cime 


Di quel gelido , e sublime 


Santuario rinomalo 


Montevergine chiamato. 
Il segnai della partenza 

Si conosce ad evidenza 


Dallo sparo universale , 

Che par notte di Natale; 

Ed allor con gran bisbiglio 
Escon quelli del Cerriglio, 

Del Mercato , del Pennino , 
Di san Riagio , santo Arpino , 
Di Toledo, di Forcella, 

Di Fonseca , della Stella , 
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Di Castello Capuano, 

Di Due porte, d* Antignano , 

E dell’ altre a noi vicine 
Fioritissime colline. 

Ma con qual divozione 

Vadan poi queste persone 
Io noi so , uè molto inclino 
A seguirle nel cammino , 

Perchè è lungo , e tempo pigli 
Non minor di trenta miglia. 

Pur se taccio quel che fanno 

Questi Bravi allor che vanno ; 
Ben si punte al nuovo giorno 
Giudicar dal lor ritorno 
Cosa faccian per le vie 
Queste sante compagnie. 

Esse tornano festose 

Nella Pasqua delle rose, 

E rientrano in città 
Con sì gran celebrità , 

Che mirandole da lunge , 

Tu diresti : or Bacco giunge. 

Vanno a piè , vanno a cavallo 
Con cappelli a color giallo , 

E son cinti i lor cappelli 
Di campestri ramoscelli , 

Da cui pendon le nocciuole , 

Le ciriege , e le viole ; 

Ed è questo il nobil serto 
Degno in ver del lor gran merlo 



Ma già vien la rinomata 

Compagnia dell* Infrascata , 

Cui verdeggia ancor la testa 
Per la gala delia festa. 

La conosco a quei bastoni 
Intrecciati di festoni , 

Di campestri fiorellini , 

Di nocciuole , e di catini. 

Ma rumori alquanto strani 
Fanno i bruni Luciani; 

E già Cola , e Sabatiello , 
Jacolillo , e Menecbiello , 
Andreana , Carmosina , 
Maddalena , e Catarina 
Fanno cerchio , e fan sembianza 
Che già vogliono far danza. 

A quel segno , oh qual tu senti 
Suon di cembali battenti , 

Tutti armali di girelle, 

Di sonagli , e campanelle. 

Si fa piazza : e con decenza , 

Fatta pria la riverenza , 

Dan principio ad una bella 
Spiritosa Tarantella : 

Ballo patrio , a tutti noto, 

Assai caldo , e pien di moto , 

A cui forse ( e dirò come ) 

La Tarantola diè nome : 

La Tarantola è di quelli 
Velenosi serpentelli , 
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Il cui morso suol destare 
Una smania di ballare. 

Ma già suona , e balte forte 
D’ Andreuccio la Consorte 
Detta Annella ; e mentre suona , 

Canta pur questa canzona. 

Tornano le pperelle, e le ccerase, 

Le pperseche , le pprune , e 1* amarene : 
Le Rrennenelle tornano a le ccase , 

E Ghiacolillo mio non torna a mmene. 
Che mrne mporta de Mineco, e de Mase , 
Se sulo a Ghiacolillo io voglio bene ? 

Cresce al suon di questi accenti 
Il calor de’ piè battenti ; 

E già tanto si avvicina 
Jacolillo a Carmosina , 

Che diresti . . . ma sta zitto , 

Che costui si volta dritto , 

E da quella corrisposto, 

Già si trova al silo opposto. 

Suona Annella a sciolta briglia , 

E’I cantar così ripiglia ; 

Che bella cosa che sarria l 5 ammore , 

Certo che bella cosa che sarria , 

Se tante e tante pizzeche a io core 
Non te venesse a ddà la gelosia. 

Cresce il moto , e si raddoppia 
Il calor uelì 5 altra coppia , 
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E già Cola , e Maddalena 
Danzati qui di tutta Jena ; 

E battendo palma a palma , 
Senza dare al piè mai calma , 

Or si serrano amorosi , 

Or si sciolgono affannosi , 

Or si aggirano dintorno , 

Ora vanno , e fan ritorno 
Con quel moto che fa 1 J onda 
Quando scherza in sulla sponda. 

Mentre qui si fa gran chiasso , 

E si corre di buon passo , 
Àndreana in altro loco 
Agitata da quel foco , 

Che 1* accende , e che 1’ investe , 
Lascia il lembo della veste , 

E dal cerchio allontanata , 

Benché sia tutta avvampata, 

Alle dita infilza , e mette 
Due sonanti castagnette , 

E col battere il Tra Tra 
Furibonda intorno va , 

Non cessando di far molte 
Capricciose giravolte. 

Era notte , e la festiva 
Tarantella non finiva , 

Quando il vecchio Cesarone 
Appoggiato al suo bastone , 
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Con un volto austero e bruno 
li con aria di Tribuno , 

Disse , Avasta : e quella gente 
Al comando ubbidiente , 

Fece posa ; e poscia in frotta 
Vanno tutti a Piedigrotta. 



LO SCROCCO 
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IV. 


I>odà ognuno il libro mio , (a) 

E di ciò ringrazio Dio : 

Io però , eli’ amo piuttosto 
Nou il fumo , ma 1’ arrosto , 

Non vorrei , che si lodasse , 

Ma vorrei , che si comprasse. 

Chi lo loda , e chi lo vanta 

Non saprà che cento ottanta 
Son gli scudi , che ho pagato 
Per quel libro , che ho stampato. 

Molti sono i lodatori , 

Ma son pochi i compratori ; 

E quei pochi han carne magra , 
E patiscon di chiragra. 

Ama ognun di divertirsi, 

Ma però non vuol capirsi , 

Che il poeta per cantare 
Ha da beverc , e mangiare , 


(a) Allude alla prima sua opera pubblicata per le 
stampe nel 1817. Ciò serva di salutare avviso a coloro, 
che fossero tentati di far Io stesso nella pubblica?ione 
di questa seconda opera. Troverebbero la bottega chiusa. 
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Perchè 1* estro , che 1* accende , 
Dallo stomaco dipende , 

Nò capace è d’ estro alcuno , 

Se lo stomaco c digiuno. 

Ma chi fugge lo scroccone 

Di fuggirlo ha ben ragione , 
Perche questo malcreato , 

Poiché il libro t’ha scroccato , 

O noi legge , o non lo cura, 

O lo sprezza, o lo censura. 

Ma chi mai creduto avria , 

Che la secca poesia , 

Fosse pur , benché negletta , 
Allo scrocco ancor soggetta ? 

O Scrocconi , se volete 

Dissetar la vostra sete , 

Gite pure a far salassi 
A quei porci , che son grassi , 
Non a noi di lauro adorni , 

Che siam magri , come storni; 
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I MACCHERONI» 


V. 


Benché lauta a me dispensa 
La tua mensa i suoi boccoui , 
Pur dirò , che non è mensa , 
Se non avvi i maccheroni. 

Questo piatto geniale , 

Che foriero è d’abbondanza , 
Ha del grasso Carnovale 
La piacevole sembianza. 

Tu non miri in questo piatto 

Cibo pesto , o tinta oscura , 
Ma tu mangi il cibo intatto , 
Come il fa madre natura. 

Che sia piatto da nudrire , 

Egli è chiaro e manifesto , 
Perchè il primo a comparire 
Sulla mensa appunto è questo. 

Ma già danno il primo assalto 
Le fameliche brigate ; 

E levar già veggio in allo 
L’ auree fila attortigliate. 
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Sento allor gridar gli ghiotti : 
Maccheroni benedetti , 

Quanto men voi siete cotti , 
Tanto più siete perfetti. 

Ed in ver se tu fai starli 

Troppo in umido , li perdi ; 

E perciò convien mangiarli 
Pronti pronti , e verdi verdi. 

Ma per cuocer questo cibo 

Basta un pugno di carboni ; 
Basta dire un introito , 

E son cotti i maccheroni. 

Son già cotti; oh me felice, 

Se potrò con larga mano 
Porvi sopra una vernice 
Di butirro , e parmegiano. 

Ma se questa aver non posso , 

Non sarò men galantuomo , 

Se vi spargo il succo rosso 
Del campestre umido pomo. 

E se privo io son di tutti 

Questi mezzi a mio vantaggio , 
Mangerolli asciutti asciutti 
Con del pepe , e del formaggio 

À buon conto un piatto è questo , 
Che si fa senza del cuoco : 

Se Io vuoi , 1’ hai presto presto 
Mangi bene , e spendi poco. 
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L’ INVENZIONE 


DE 


MACCHERONI 

VI. 


Chi mai fosse tra i ghiottoni 
L’ inventor de’ maccheroni , 

Vi son dispute infinite , 

Nè decisa è ancor la lite. 

So che vengono alle mani 
I ghiottoni Napolitani , 

Quando un Estero ha la boria 
Di usurparsene la gloria. 

Anzi quelli del Cerriglio 

Danno ai ciottoli di piglio , 
Quando trovan chi si oppone 
Alla loro invenzione. 

Che di Napoli sia pregio 

Di serbare un privilegio 
Sopra 1’ altre Nazioni 
Di far bravi i maccheroni , 
Questa cosa è tanto vecchia 
Quanto il voniero , e la secchia. 
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Ma che Napoli inventasse 

Questa specie di matasse , 

Mi terrà per iscusato 
11 Cerriglio, ed il Mercato, 

Se sostengo a pugne chiuse, 
Che non essi , ma le Muse 
Inventarono quel piatto , 

E dirò come fu fatto. 

Stando un dì le Sante Dive 

D’ Ippocrene in su le rive , 
Furon tosto circondate 
Da fameliche Brigate 
Di poeti adulatori , 

Ma pezzenti, e bevitori, 

Che già stanchi del cammino , 
E sforniti di quattrino, 

Senza molto chiacchierare, 
Domandaron da mangiare. 

Or le Muse, che portate 

Sono alle opere onorate , 

Ma che già per vecchio stile 
Menan vita assai sottile , 

Nel veder tante persone 
Tutte povere , e ghiottone , 
Tra lor disser : Che faremo ? 
Se da qui le cacceremo , 

Si dirà che gl’immortali 
Sono rozzi , e inospitali ; 

Ma se lor daremo mensa , 

11 mangiar chi ci dispensa? 
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Per 1* opposto questi storni 

Voglion pan di quattro forni , 
E noi misere orfanette 
Non abbiam che sole erbette. 

In sì nuova traversìa 

Sorse in mezzo allor Talia , 

E rivoltasi alle suore , 

Ch’ eran già di male umore , 
Disse , olà : per questi tali 
Voracissimi animali 
Un gran piatto ho ritrovato , 
Che satolla 1* affamato , 

Che rallegra , che non pesa , 
E si fa con poca spesa. 

Così disse ; e perchè avea 
Disegnato nell’idea 
Di formar quell’ ingegnosa 
Macchinetta portentosa , 

Che trecento , e che tremila 
Manda fuor dorate fila ; 
Eseguir quell’ opra feo 
Dal gran fabbro Macareo , 

Da cui dicono i ghiottoni , 

Ch’ ebber nome i maccheroni. 

Ma restarono le Muse 

Quasi attonite e confuse 
Nel vedere il gran portento 
Di quel gravido strumento , 
Che ripien di forza attiva , 
Tanti figli partoriva. 
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Feron poi due calderoni 

Di novelli maccheroni , 

Ed avendo satollate 
Le fameliche Brigate , 

Vider ben , che questo piatto 
Per i poveri era fatto , 

E che ad arte, e non' a caso 
Inventossi in sul Parnaso, 
Perchè quivi ei par che sia 
Di mangiar più carestia. 

Fu gran tempo agli altri ascoso 
Quest’ ordigno portentoso ; 

Ma Talia di buona fede 
A Partenope lo diede, 

Quando venne di colà 
A fondar questa città ; 

E Partenope di poi 
Lo fé’ noto a J figli suoi. 

Ciò vuol dir , che questo piatto 
Sempre ben Napoli ha fatto ; 
Ma 1* ordigno ; e ’l maccherone 
Son di greca invenzione. 


. Voi. I. 
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LA CARROZZA. 

» V ' ’ 



Disse ben quel Cappuccino 

D J occhio losco , e pel caprino , ' 

Che nel mondo , .ove si sfa , 
t. t-V Ogni cosa è vanità 

Fuorché il cocchio : e ciò dicendo , 
Mandò fuori un grido orrendo , 

• E con impeto strappossi 
Dalla barba i peli rossi , 

Perchè fatto per altrui 

Era il cocchio , e non per lui. 

Son parenti assai vicini 

I poeti , e i cappuccini , 

Perchè Sou di un Santo eredi, 

« Che solea marciare a piedi : _ 

Io però mai non mi lagno , 

Se vò a piede, o se mi baguo ; 

Ma non posso di buon viso 
Rimirar nel cocchio assiso 
Chi la testa ha nel ginocchio , 

Che tirar dovrebbe il cocchio : 

E mirar dall* altra parte 
Chi ha sudato in sulle carte 
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Gire a piè tutto affannato , 

Mal vestito, e mal calzato. 

Ma qualora io volgo 1* occhio 

A color , che vanno in cocchio , 
Rare volte osservo un viso ' 
Disegnato in Paradiso , 

Ma moltissimi ne scemo 
Disegnati nell’ inferno. 

Chi va in cocchio ? Vi van tutte 

De più vecchie , e le p^i brutte ; 

E talor vi suole anìÉUwe; s 
La nutrice , la comare , j y , 

11 cantante , F istrione , * i. 

Il mezzano , ed il buffone. 

Dunque io dico , e non m’inganno. 
Che ben molti, in cocchio vanno , 

Ma ben pochi di quegli uomini 
Hanno odor *di galantuomini. 

Or se lice a questa sozza 
Bassa gente ire in carrozza , 

E se spesso il mondo vede 
L’ uomo onesto andare a piede ; 
Dunque avea giudizio fino 
Fra Pistacchio il cappuccino , 

Che guardando queste cose 
Così strane e capricciose , ’ 

Tutto pien d’irritamento 
Si pelò più volte il mento. 
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I OLITOLI. 


Vili. 

Quante torme , e quante schiere 
Di Demon con 1* ali nere 
Da più lune han tutta invasa 
La pacifica mia casa ! 

Chiamo i Santi ad alta voce , 

Forami il segno della Croce , 

La consorte mi apparecchia 
L’ acqua Saula nella secchia, 
Esorcizzo , c tutta quanta 
Spruzzo intorno l’acqua Santa , 
Ma i Diavoli stan fissi , 

E non tornano agli abissi. 

Mi dirai , che cosa fanno 
Questi Demoni a tuo danno ? 
Fanno quello , io ti rispondo , 
Che fa il Diavolo nel mondo 
Quando sbuca dalla tana 
Per turbar la razza umana. 

A buon conto fanno tutto 
Per vedermi appien distrutto ; 
E ’1 vedran sicuramente, 

Se di Dio la man possente 



Non discaccia, e manda via 
I Demon di casa mia. 

Son sei lune , e forse più 

Ch’ io vò sempre a capo giù , 

Nè vi ba giorno, in cui dagli asili 
Non mi piovano disastri. 

Che disastri , tu dirai ? 

Ti rispondo , un mar di guai , 
Malattie , perigli ,- morti , 

Traversie di tante sorti , 

Ch’io stupisco come vivo 
Come parlo , e come scrivo. 

Qui mi dicono i divoti 
- Reverendi Sacerdoti : 

Figliuol mio , non men di tanto 
Far si dee per esser Santo. 

Io però domando a i preti 

Se vi è un santo tra i poeti : 

Se non evvi , io non mi stimo 
Tanto eroe d’ essere il primo. 

Ma se Santo esser deggio io , 

Perchè intorno al tetto mio 
Stan piantati , come cavoli , 

Tanti pezzi di Diavoli ? 

Poscia accostomi all’ orecchio 
Del Diavolo più vecchio , 

E gli dico : o miei signori , 

Di mia Casa uscite fuori , 

Perchè sacro è il tetto mio 
Ad Apolline , eh’ è un Dio , 
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Ed un Dio di questo conio 
Non fa lega col Demonio. 

E se Demoni voi siete , 

Che mangiate , e che bevete , 
Troverete in casa mia 
Un concerto d’armonia, 

Una cetra per cantare , 

Ma non roba dà mangiare. 

Posso credervi sì matti, 

E di tempera sì fatti , 

Che per essere importuni , 

Vi esponete a star digiuni ? 

Ciò dicendo , a sparger torno 

E’ acqua Santa intorno intorno; 
Esorcizzo , m’ inginocchio , 

Volgo al Ciel la mente , e l’ occhio 
Ma i Diavoli stan fissi , 

E non tornano agli abissi; 



LE DISGRAZIE 


IX. 


Più di tre non son le Grazie , 

Ma son tante le Disgrazie , 
Che contarle io non potrei 
Senza errar ne* conti miei. 

Chi fu mai che generò 

Le disgrazie , io non lo so : 
Credo ben , che il Genitore 
Non fu certo un uom d’ onore 
Che se tale ci fosse stato , 
Non avrebbe a noi lasciato , 
Per consiglio del Demonio , 
Un sì bruito patrimonio. 

Le disgrazie hanno per moda 
Di portar lunga la coda , 

E la coda, che si muove, 

Tira a se disgrazie nuove. 

Vien la prima : e tu dirai , 

Ch’ ella vien perchè peccai : 
Io con flemma la sopportò , 
Perchè veggio aver del torto. 



Ma vien P altra : e già la terza 
Prende in man P usata sferza : 
Io mi turbo , e dico , oimè , 
Questo giuoco che cosa è ? 

Vien la quarta , e dopo questa 
Vien la quinta , e poi la sesta J 
Santi Numi , allora io grido , 

Di soffrir più non mi fido. 
Innocente io non mi vanto , 

Ma peccato io non ho tanto , 
Che si scarichi a’ miei danni 
Un diluvio di malanni. 

Che farò ? Risponde un vecchio , 
Accostandosi alP orecchio : 

Non gridar , che le disgrazie 
Di figliar non son mai sazie , 

Ed a guisa di conigli , 

Fanno eserciti di figli , 

E felici al partorire , 

Mai non sogliono abortire. 

Non gridar , che assai più dare 
Sentirai le battiture: 

Io non sogno , e non vaneggio , 
Non gridar , che tu fai peggio , 
Perchè quelle , che portate 
Sono a dar delle sferzate , 

Se si accorgono , che tu 
Sopportar non le vuoi più , 



Dan di piglio all* asta grossa 
E dan colpi a romper ossa. 
Ciò sentendo , io dico , grazie 
Alle amabili disgrazie ; 

' E da lor , benché trafitto , 
Io le soffro , e mi sto zitto, 
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IL CALDO DI AGOSTO DEL 1827 


X. 


F ebo, che cosa c questa ! 

Che mai ti venne in testa ! 
Tu co i cavalli tuoi 
Troppo ti accosti a noi ; 

Ed i tuoi raggi attivi 
Quasi ci bruciati vivi. 

Ah se Leucotoe amica , 

Tua favorita antica , 

Vuoi vagheggiar su 1* ora 
Della nascente aurora , 
Vagheggiala , vi scherza , 

Ma non lasciar la sferza , 

Che guida i tuoi corsieri 
Per gli ardui lor sentieri , 

E sempre innanzi all’occhio 
Abbi la briglia, e’1 cocchio. 

Non ti ricordi forse 

Ciò che al tuo figlio occorse , 
Che mal* esperto auriga 
Uscì dalla quadriga , 

E con terribil salto 
Precipitò dall’ alto : 
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Non per la casa altrui t 
Perchè se non cadea , 

Tutta la terra ardea. 

Tu ne piagnesti ; e adesso 
Cerchi di far lo stesso ? 

£ cosa importa a me , 

Che 1’ un da bestia il fé* , 

E tu del giorno autore 
Lo facci per amore ? 

Ama , se amar ti piaccia , 

Ama , e buon prò ti faccia ; 
Ma sempre innanzi all’occhio 
Abbi la briglia , e ’l cocchio. 

Che se non fai così , 

Io dubito , che un dì , 
Oppresso dal calore , 

Tal verserò sudore , 

Che de’ tuoi raggi al lume 
Io cangerommi in fiume , 

E diverrò pur io 

Del fiume stesso un Dio. 

Se me cercando andrai , 

Ti accosta, e mi vedrai 
Mezzo giacer nell’ onde , 

E mezzo in sulle sponde. 
Terrò con viso umano 
Palustre canna in mano : 
Terrò colla sinistra 
L’ urna , che umor ministra ; 



E avrò di verde serto 
Il capo mio coverto. 
Dunque se al guardo altrui 
Io più non son qual fui j 
Muse , io dirovvi addio , 
Io son del Fiume un Dio 



LA MOSCA 


XI. 

lSo di qual germe odiato 
Lo scarafaggio è nato : 

Pur v’ è chi lo distrugge , 

E lo trattien se fugge. 

So , che nel tempo estivo 
È il moscherin nocivo ; 

Ma gli può dar la caccia ' 
Chi ne segnò la traccia. 

So , che il Tafan ti punge , 

Ma ti previen da lunge ; 

E col ronzio , che fa , 

Agio a schermir ti dà ; 

E pria che morda il viso , 
Spesso rimane ucciso.- 
So , che con voglie ingorde 
Il cimice ti morde ; 

Ma se la buca , ond'esce , 

A te scoprir riesce , 

Bollente umor tu getta 
Su quella buca infetta , 

Ed io scommetto , e giuro , 
Che dormirai sicuro. 
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Da te soltanto, o fosca, 

Sozza , abborrita mosca 
Difendermi non posso , 
Quando mi voli addosso; 

Io ti discaccio , e tu 

Dura del corno più , 

Torni a volarmi in faccia ^ 
D’onde la man ti caccia. 

Ora dò colpi a dritta , 

Ma tu li schivi invitta : 

Ora dò colpi a manca, 

Ma pria la man si stanca , 
Che del tuo sangue tinta 
Io non li vegga estinta ; 

Anzi per mio tormento 
Non solo io sferzo il vento , 
Ma dalla smania oppresso 
Giungo a colpir me stesso. 

Ah se de’ cibi nostri 

Vaga così ti mostri , 

Rubali ; ed io con pace 
Ti soffrirò vorace : 

Ma dove mai sta scritto , 
Che sul mio naso hai dritto , 
Quando tu sai , che il naso 
Non è di mele un vaso , 

. Che può sedur lo schifo 
Divorator tuo grifo ? 
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Fu, come tutti sanno, 

Domizian tiranno , 

Ma volentier lo scuso , 

Se nella stanza chiuso , 
Armato di un aguzzo 
Vendicator ferruzzo 
Era, da rabbia preso, 

Ad infilzarti inteso ; 

E tanta strage ei fea 
Della tua razza rea , 

Che presso a lui non fu 
Alcuna mosca più. 

E bene io mi figuro , 

Che là nel regno oscuro 
Pluton nelle più fosche 
Bolge adunò le mosche , 
Per castigar gli errori 
De 1 fieri seccatori : 

E giusto è ben , che quello 
Che afflisse il suo fratello, 
Per un egual delitto 
Sia dalle mosche afflitto. 

Mosca importuna , inetta , 

Tu immagine perfetta 
Sei di quell’ uom da some , 
Che d’ ignorante ha nome: 
Che l’ ignorante t quello , 
Che duro di cervello 



Cade , ricade , e tornai 
A rompersi le corna , 

E dell’ error corretto , 

Non lascia il suo difetto : 
Son dunque somiglianti 
Le mosche , e gl’ ignoranti 



LA PULCE. 


XII. 


Pulce , io negar non oso , 

Che ladroncello ascoso 
Ti chiudi nelle vesti , 

E’1 corpo mio molesti ; 

E prima che ti acchiappi , 
Dalla mia man tu scappi 
Con quella occulta , e destra 
Tua naturai balestra. 

Ma addur tu puoi la scusa, 
E dire a chi ti accusa ; 

E come! a te permesso 
È di mangiare il lesso , 

JJ arrosto , il pesce , e tanti 
Intingoli piccanti , 

E mangi a crepapelle 
Di queste cose , e quelle ; 

E poi , crudele , e poi , 
Sazio de’ cibi tuoi , 

Contro di me ti avventi , 

Se pizzicar ti senti ? 

Io pizzico , o ghiottone , 

E pizzico a ragione , 

Voi. I. 
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Perchè natura Iia scritto , 

Che di nutrirmi ho dritto. 

Ma poi col pizzicarti , 

Che posso mai rubarti ? 

La carne ? e quando mai 

. Di carne io mi cibai ? 

Io dunque non t’ involo , 

Che un po’ di sangue solo ; 

E quello , che ti tolgo 
In tua salute io volgo , 

Perchè i sanguigni , e i grassi 
Bisogno han di salassi. 

Sai , che nel verno ho 1* uso 

Di starmi occulto , e chiuso , 
E solo nella state 
Io fo le mie scappate , 

E non le fo di certo 
Come un ladron scoverto , 

Ma cheto , e verecondo 
Ne ’ panni tuoi mi ascondo , 

E fo veder con questo , 

Ch’io sono un ladro onesto. 

Io rubo , ma però 

Con tanta grazia il fo , 

Che rubo a mio piacere , 

E non mi fo vedere ; 

E se son colto ; allora , 

Senza frappor dimora , 

Spicco dal basso all’ alto 
Cosi veloce un salto, 
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Che più non mi vedrai, 

Anzi ti accorgerai , 

Che a te riman l’offesa, 

£ la mia pelle è illesa. 

Pulce, tu non hai torlo, 

Ma per tuo ben ti esorto . 

A non entrar di donna 
Nel busto-, o nella gonna , 

Perchè colei , che destra 
£ nel chiappar maestra. 

Ancor che ti ergi al polo , 

Ella ti prende a volo , 

E lieta della caccia , 

Tra T ugne sue ti schiaccia. 


* 


* % 
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IL SUO SERVO. 


xin. 


DeTì mio servo e chi potrà 
, Dir le rare qualità ? 

Ei fu monaco , e da questo 
Ben si può capire il resto. 

Tanto brutto tra’ viventi 

Non saria , se avesse denti ; 

Ma non so , se fosse un pugno 
Scaricatogli sul grugno , 

O die ciottolo si fosse , 

Che sul muso lo percosse ; 

Questo io so , che appena egli ha 
De’ suoi denti una metà ; 

Di quei denti intendo dire , 

Che son primi a comparire , 
Quando s' apre il varco usalo 
Alla bocca , ed al palato : 

Quindi esprimer non posso io 
Quanto è bello il servo mio , 
Quando aprendo il suo bocchino , 
T'apre in faccia un finestrino. 

Ma costui , che ha pochi denti , 

Ha de’ vizj , e de’ talenti ; 



E i talenti , eh* ebbe in dono, 
D’alimento ai vizii sono. 

Sa far lutto , e ’1 pregio tiene 

Di far presto , e di far bene : 

È un Mercurio; e se bisogna 
Usar l’arte , e la mensogna , 

Ha ne’ labbri una magia , 

Che nel dirti la bugia , 

Ei dipinge al tuo pensiero 
Nero il bianco , e bianco il nero. 

Si trasforma ; ed in poche ore 
È innocente , e peccatore : 

Cade , sorge , e fa ritorno 
A peccar più volte il giorno ; 

Ed intanto non sa stare , 

Se non seguita a peccare. 

Ma la prova più sicura 

Della trista sua natura , 

E , che questi in un momento 
Ride ; e piange a suo talento : 
•Vizio antico, e vizio usalo 
Del ribaldo mascherato. 

Mi dirai perchè lo soffri , 

Ed a Satana non 1’ offri ? 

Ti rispondo , perchè i servi 
Sono o stupidi , o protervi : 
Questo eroe , che sta con me , 
Servo stupido non è ; 

Anzi vince per talenti 
I più scaltri tra’ viventi : 



Quindi il soffro mensogniero , 
Vagabondo , e taverniero ; 

E se pur mi dà molestia , 

Soffro 1* uomo , e non la bestia. 
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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR 

MARCHESE TOMMASI 


XIV. 

Scrivi in versi , a me dicesti , ' / 

Ciò che dir tu mi vorresti : 

Ubbidisco ; e assai giulivo 

Ciò che bramo , in versi io scrivo. 

Sulla cima di un gran monte 

Fabbricò Sterope , o Bronle 
Un paese aspro e silvano , 

Detto già Montemarano ; (a) 

Monte , in cui le nevi stauuo 
Dal principio al fin delP anno , 

E di rado il sol vi appare 
Per timor di non gelare. 

Tra quei scogli , e quelle immote 
Rupi alpestri è mio Nipote , 

(a) Era il di lui nipote Giudice del Circondario di 
Montemarano. 
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Qual Prometeo incatenato 
Sopra il Caucaso gelato. 

Quivi è Giudice di un tale 
Circondario bestiale , 

Ch’ io non so se fu mandato 
Alla caccia , o al Giudicato. 
Egli grida di colà : 

Caro zio, mercè, pietà: 

Fammi uscir da questa torre f 
Fa ch’io cali dal Taborre- 
Sulla terra calpestata 
Dalla gente battezzata. 

Egli grida : io son commosso , 

Ma la mano io dar- non posso 
Al Nipote , che si lagna 
Da una punta di montagna. 

Io noi posso ; ma tu puoi 
Guarir tutti i mali suoi , 

Se porgendogli la mano , 

Lo trarrai dal monte al piano . 1 

Facilissima per te 

È quest’ opra , e sai perchè ? 

Se puoi far che con un salto 
Chi sta basso ascenda in alto , 
Tanto più chi sta sul sasso 
Tu puoi far che scenda abbasso. 

O Signor , tu m’ hai prescritto 

Scriver versi , e versi ho scritto 



Cosa aggiugnere io potrei 
Per compire i voti 'miei ? 
Una sol , se lo vuoi tu; 
Buona Pasqua, e niente più.j 
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IL NASO. 


XV. 

{Quando osservo , che natura 
Con giustissima misura 
Mi diè l’ occhio per guardare , 

La favella per parlare , 

Mani , e piedi per agire , 

E 1* orecchio per sentire ; 

Dico allor dall' ira invaso , 

Perchè deve il signor naso 
Stare immobile , e pendente 
Sempre in ozio , e non far niente , 
Quando 1* occhio , il piè , la mano 
Servon tutti al corpo umano ? 

Così dissi , e già credea . 

Che gran torto il naso avea , 

E che fosse il suo difetto 
-Alla satira soggetto ; 

Ma scontrando un giorno a caso 
Uom , che privo era di naso , 

Nel veder quella figura , 

Spiritai della paura , 

E gridai , che il volto nostro 
Dio fé’ d’uomo, e non di mostro. 
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Dunque è mostro orrendo , e schivo 
Chi di naso affatto è privo , 
Perchè il naso al volto dà 
Il contorno , e la beltà ; 

E con 1* ombra , che comparte 
Ora a questa , e a quella parte , 
Rende il volto o serio , e grave , 
O piacevole , e soave. 

Nè si può con verità * 

Dir , che il naso in ozio sta , 
Perchè il naso ha quel pregiato , 
Raro don dell* odorato , 

E qual rigido censore , 

Sente il buono , e il tristo odore. 

Quindi il naso , che più sente , 

È de* nasi il più valente : 

Perciò mai non opra a caso 
Chi dotato è di buon naso. 
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D. CIjIIVFEUUANTE. 

XVI. 


Nom trovando alcun rimedio 
Al malor , che mi dà tedio y 
Un di quelli mediconzoli 
Infelici osserva strouzoli , 

Il cui nome è Gianferrante 
Mi si fece un giorno avante, 

E mi disse , che la mia ' ' 
Ostinata malattia < 

Era tal , che non sanava , 

Se per mare io non andava : 

E promise il giorno appresso 
Di condurmi al mare ci stesso. 
Condiscesi ; e ’l dì seguente 
Questo medico pezzente 
Mi condusse in sei minuti 
Alla porta de* Caputi , (a) 

Ove presso alla panchetta 
Era pronta una barchetta 
Con due bruni marinari 
Del Dottore amici cari , 

(a) Antica porta della città presso il mare. 



E dai segni , e dagli accenti 
Mi accertai , eh’ eran parenti. 

C’ imbarcammo ; e così lieto 

Era il Cielo , e ’l mar sì cheto , 
Ch’ io credea di riposare 
Sul mio letto , e non sul mare. 
C J inoltrammo : e le vicine 

10 vedea Torri Angioine ,* 

11 bel colle , e d’ Echia il sasso 
Sotto al quale opaco e basso 
Vedea sorger non lontano 

Il Castello Lucullauo. 

Quivi giunto il Ser Dottore , 

O che fosse il buono umore , 

0 che pria d’entrare in barca 
La sua pancia avesse carca , 

1 calzoni un po’ si sciolse , 

E la tunica si tolse , 

Discoprendo una camicia , 

Ch’ io non so se Tolla , o Cicia 
Mai 1’ avessero portata 
Più schifosa , e più stracciata. 
Ma straccialo com’egli era , 

Se scopria barca veliera , 

La chiamava all’ ubbidienza , 

E con gran magnificenza 
Una parte si comprava 
Di quel pesce che portava. 

Io stupiva ; e ’l mio stupore 
Diventa sempre maggiore 
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Nel veder che quante barche 
Compàrian di pesce carche , 
Accostar tante ne fea 
Senza mai cangiare idea ; 

Anzi sempre in lui più cresce 
Il desìo di comprar pesce. 

Io dicea : Don Gianferrante , 

Siete in mar molto galante ; 

E ben io mi persuado , 

Che voi pur sareste in grado 
Di comprar , se vi piacesse , 

Di Nettun le brache istesse. 

Poi dicea dentro di me : 

Oh Diavol ! Come 1* è , 

Che costui jeri mattino 
Sulla terra era un meschino $ 

Ed in mare appena entrato ,* 

Così ricco è diventato ? 

Io la tasca mi toccava , 

E la borsa mi guardava , 
Dubitando con ragione , 

Che costui fosse un ladrone } 

Nè sapea trovare il modo 
Per discioglier questo nodo. 

Giunti poi di Mergellina 
Sulla placida marina , 

Ove par , che lieto in faccia 
Pausilippo il mare abbraccia , 

Là sbarcammo ; e giunti a quella 
Rugginosa grotticelia , 



A cui giace dirimpetto 
Di Donn’ Anna il vecchio Tetto 
Tra quegli antri e quelle tane 
* Il Dottor comprò del pane ; 

E col pane che comprò , 

Vivi e crudi si mangiò 
Tutti quanti i gambarelli, 

E i comprati granelliteli. ' 

10 dicea : se questo ghiotto 

Mangia il pesce ancor non colto 
Che farà se grassa e nuda 
Ei vedrà la carne cruda ? 

Esser debbe un uomo tale 
Un bruttissimo animale ; 

E perciò con segni chiari 
Capir feci a i marinari , 

Cli io- volea di tutta fretta 
Ritornare alla barchetta. 

11 mio cenno a lor non spiacque , 

E già dati i remi ali acque. 

Mi condusser con buon vento 
Sulla spiaggia a salvamento. 
Quivi feci una galante 

Riverenza a Gianferrante ; 

E montato in sul Calesso , 

Gli sputai tre volte appresso. 
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a sua ECCELLENZA 

IL SIGNOR 

MARCHESE TOMMASI 

IL BUON NATALE 


XVII. 

Or che nunzi a è del Natale i 
La zampogna pastorale , 

E che Giano il Dio Bifronte 
Nella man le chiavi ha pronte 
Per aprir la porta a quello , „ 

Che già viene , anno novello ; 
Qual canzone io canterò , 

E quai voti io far potrò 
A te saggio , a te cortese 
Padron mio, Signor Marchese? 

Mi confondo ; e dirti io voglio 

La ragion perchè m* imbroglio ; 
Tu di merti , e di favori ) 

Tu ,di cariche , e di onori , 

Tu d 5 ingegno , e di saggezza, 
Tu di prole , e di ricchezza , 
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Tu di stima universale 
Sei fornito a segno tale, 

Che augurarti io non saprei 
Nulla più di quel che sei. 

Ma che dissi?. Io deggio appunto 
Per 1* altezza , a cui sei giunto 
Far de* voti a quella Dea , 

Che il bel nome ha d’ Igiéa , 

Cui volgendo il mio sermone , 

Vo’ cantar questa canzone. 

O Santa Diva, o dell’umano germe 
Benefica , immortai riparatrice , 

Tu nata a ristorar le genti inferme , 

Del mondo sei l’ universal nutrice. 

Tu conservi la vita , e rendi inerme 
Della Parca crudel la destra ultrice : 

Deh tu serbami illeso un uotn sì raro , 
Che tanto al Re , tanto alla patria è caro.’ 

Alla Diva il voto ho fatto , 

Ma però con questo patto , 

Che tu devi , il più che puoi , 

Conservare i giorni tuoi , 

Fatigando sì signore , 

Ma non tanto , e in tutte 1* ore , 

Perchè il mondo è un bello ospizio , 

Ma però tien questo vizio , 

Che colui , che vi soggiorna 
Quando va , più non vi torna.' 


Voi. I. 5 
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L ALTRO BIONDO. 


XVIII. 


Oimè già senio , oimè 
Che mi vacilla il piè : 

La man diritta , e manca 
É indebolita , e stanca : 
L’occhio non più qual’ era 
Guarda 1* immagin vera: 

Poco r orecchio sente , 

Cade , o vacilla il dente : 

Pesan le membra istesse 
Dalla stanchezza oppresse : 
Vaneggia il capo : un denso 
Velo m’ ingombra il senso. 

Non più , non più ; già veggio 
Cosa aspettar mi deggio : 

La scure s’ apparecchia , 

La pianta è fatta vecchia ; 

I venti le fan guerra , 

Cadon le foglie a terra. 

EU ben , tu mi dirai , 

I conti non ti fai ? 

Gli ho fatti : e ti dirò 
Come i miei conti io fo. 
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Chi nacque a verseggiare 
Non ha di che testare ; 

E se l* ingordo erede 
Qualche legato chiede , 

10 t che non ho dell* oro , 

Gli lascerò 1’ alloro ; 

Arbor , che inai non perde 

11 naturai suo verde , 

Ma dache fu piantato , 

Mai frutto non ha dato. 

Se poi vorrà la cetra , 

Che mi levò su 1* etra , 

Sappia , che il suo concento 
Sol mi nutrì di vento. 

E se bramasse mai 

Quel libro che stampai , (a) : 

L’ abbia ; ma quando letto 
Avrà quel mio libretto , - 
Scriva su 1’ urna mia : 

Povera poesia. • - ' 

Ma che farò , se infranta 

Sta per cader la pianta ? 
Ricorderommi allora , 

Che venn§ alfin quell’ ora , 

In cui la creditrice 
Terra mi chiama , e dice ; 


(a) Allude alla stessa 
nell’anno 1817. 


sua prima opera pubblicata 

* 
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Vieni a pagarmi quella 
Universal gabella , 

Che dalle stesse fasce 
Paga ciascun , che nasce. 
Se dunque io venni qua 
Per ritornar colà ; 

E se di certo io so , 

Che tutto non morrò , 
Perchè turbar mi deggio , 
Se qui rimango il peggio ; 
E se per mio conforto 
Meco il miglior ne porto? 
Anzi la mia speranza 

È , che mutando stanza , 
Un mondo io troverò , 
Non come questo no , 
Stolto , maligno , ingiusto 
Ma galantuomo e giusto. ' 
Almeno per mangiare 

Io non dovrò sudare, 

0 mendicar co 5 prieghi 

1 sospirati impieghi. 

Non pioverà gragnuola 

Sopra la mia vignuola , 

E dalle spiagge aduste ,• 
Più non verran locuste 
A devastar lo spiche , 
Frutto di mie fatiche. 

Non da tremuoto invasa 
Vacillerà la casa ; 
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E non verrà la guerra 
A desolar la terra. 

Ma quel che più giocondo* 

Sarà nell* altro «tóndo , . 

E. , che disciolta 1* alma . 

Dalla corporea salma , 

Acquisterà natura 
D’ intelligenza pura , 

E non avrà gli usati 
Mezzi da far peccati» 

Se mani non avrà , 

Come rubar potrà. ? 

Se della lingua c priva 
Come sarà nociva ? 

Se non ha gli occhi ; e quale 
Avrà trasporto al male ? • 

Dunque se vuole Dio , 

Che là mi rechi ancia* io-, 

Di mie felicità 
L* ultima non sarà. , 

Che in quelle Regioni 
Non troverò ladroni , 

O se ladron vi stanno , 

Mani a rubar non hanno» 

Ah se di mani privi 

Fossero i ladri vivi*, 

Oh quanti a’ tempi mici 
Privi di man vedrei ! 

Ma ritornando là 

Verso 1* eternità , 
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Dico , che in quelle stanze 
Non troverò Finanze , 

Non codici legali , 

Non Curie , o Tribunali, 

Non pallide prigioni , 

Non bellici cannoni , 

Ed altre cose brutte , 

Che non convien dir tutte. 
Dunque se dopo morte 

Può migliorar mia sorte ; 

E se la terra dice : 

Io son tua creditrice ; 

Perchè , perchè non deggio 
Cambiar col meglio il peggio ? 
Anzi del cambio mio 

Più lieto andar deggio io , 
Quando rifletto , e scemo , 

Che in quel soggiorno eterno 
Son gli Agostini , e i Paoli , 
E qui vi son Diavoli. 



A. S* ECCELLENZA 


MARCHESE TOMMASl 

LA BUONA PASQUA 

ir 

XIX. 


Torna la pasqua , ed io 
Con buono augurio e pio 
Lieta T annunzio a te 
Una , due volte -, e tre ; 

E voglio far così , • 

Perchè ne’ fausti dì 

I numeri non pari 
Sono agli Dei piu cari. 

Se poi, Signor, ti piaccia 

Saper che Pasqua io faccia, 
Sincero io ti dirò , 

Che buona io non la fo , 

E che mi tratta male 

II nuovo Agnel Pasquale. 
Perchè mi avvenga ciò , 

Palese a Le farò : 
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J. 


Ho i mali dell’età , ^ 

La qual crescendo va : 

Mi attristo nel vedere 
Malsana la mogliere ; 

Ho sempre a me presente 
Un Giudice dolente, (a) 

Il qual da un anno e più 
Chiede di scender giù , 

E per destin fatale 
Egli non scende, o sale, 

Nè la ragion s’intende, 
Perchè non sale, o scende. 
Podagra non sarà , 

Perchè diritto va : 

Esser non può difetto 
Del piede , eh’ è perfetto ; 
Dunque qual male ignoto 
Toglie alle gambe il moto ? 

10 non l’ intendo no , 

E solamente io so , 

Che peccator son io , 

E che il difetto è mio ; 

E che ciò sia così , 

Signore, eccolo qui. 

11 Giudice si lagna , 

Che sta sulla montagna : 


(a) Era il Nipote , che da un circondario posto su 
1’ alto volea scendere sul piano ; e intanto affliggeva , 
e recava del dispendio al zio colla sua dimora in Nà- 
poli. 
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Si duole che non scende , 
Ma Don Gennaro spende : ■ 
Talor non ha danaro , 

E paga Don Gennaro : 
Dunque il difettò è mio , 

E il peccator son io. 

Pur se del mio peccato 

Non fui finor purgato , 

Deh tu che sei , Signore , 
Penitenzier maggiore ; 

In grazia del Precetto, (a) 
Assolvi il mio difetto. , 



(a) Perchè si avvicinava la Pasqua. 
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ALLO STESSO* 

IL BUON NATALE. 


XX. 


O zampogna, è già tornata 
Di Natale il dì bramato : 

Tu li gonfi , ed hai desìo 
> Di accostarti al labbro mio 
Per sonar la pastorale 
Messaggera del Natale : 

Ma non sai che mentre, un giorno 
All* ovil facea ritorno a 
Di quell’ antro in sul dirupo 
Affamato io vidi un lupo , 

Che guardandomi feroce , 

Mi fe’ perdere la voce. 

Otto lune ornai son corse , 

E la nona è giunta forse 
Dachè tollero cotesta 
Mia raucedine molesta , 

E non trovo un erba intanto , 
Che disciolga il fiero incanto. 
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Tristo è il lupo; e se ti fissa 

L’ occhio addossò , ei t’ innabissa : 

Che farò ? Dameta , e Meri 
A me dissero l'akrjeri , 

Che qua viene un gran Signore 
Sotto spoglie di pastore , 

La cui lìngua ha da se sola 
Tal virtù nella parola , 

Che distrugge e porta via 
Ogni incanto, ogni magia. 

Dii de’ monti , e Dii de’ fiumi , 

£ voi tutti agresti Numi , 

Deh guidate a questo bosco 
Quel Signor , che ben conosco , 

Al cui genio io pastorello 
Immolai più d 1 un agnello. 

Ma che veggio ? Il Dio caprino 
Sotto 1* ombra di quel pino 
Ritto al sole alza le corna , 

£ mi annunzia , che ritorna 
Quel Signor , che tutte cura 
Le malìe di tal natura. 

E già vien. Che deggio io fare ? 

Non ho voce per cantare ; 

Se non canto , io niego al Saggio 
Di mie rime il fido omaggio. 

Eh non più : mi assista un Dio , 
Accostati, zampogna, al labbro mio. 

Il lupo , che mirai , roca , ed acerba 

Rese la voce mia , rese il mio canto : 


.«i 
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Rimedio alcuno al mio malor non serba 
Delle nove Sorelle il Coro santo. 

Tu che conosci la virtù d’ ogn’ erba , 
Rompi, eccelso Signor, rompi l’incanto : 
Corri in difesa mia , corri veloce, 

E tosto a me ritornerà la voce. 

E già sento in me venire 

Nuova lena , e nuovo ardire ; 

E la voce a poco a poco 
Lascia il suon confuso e roco , 

E riprende un suono tale , ' 

Che può darti a sua voglia il buon Natale, 
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IL StO MALE. 


XXI. 

Qcal diavolo di male 

È mai questo che mi assale ! 

Non è febbre ( e Dio volesse 
Che di febbre il nome avesse ) 
Non è spasimo di testa , 

O puntura altra molesta ; 

Ma sì strana è questa mia 
Capricciosa malattia * 

Che descrìver non la posso 
Senza fare il volto rosso , 

Perchè il male , che mi ha cotto , 
Non sta sopra , ma sta sotto ; 

Ed è tal , che per decenza 
Debbo dir con riverenza. 

' Incomincia la tempesta 

Con vertigini di testa , 

E poi s’apre il mio vulcano , 

Ch’ io direi vesuviano , 

Se il Vesuvio avesse 1’ uso 
Di cacciar sangue per giuso. 

Dopo questa eruzione, 

Onde scosso è il mio giubbone , 



10 mi faccio a poco a poco 
Giallo giallo , come il croco ; 

E si cangia in tal maniera 

11 mio volto , e la mia ciera , 
Che taluno , che non sa 
La mia strana infermità , 

Dir potria su queste tracce , 

< Ch* io son uomo di due facce , 
Quando è cosa indubitata , 

Che una faccia Iddio m’ ha data 
Dunque il male , ch’io sopporto 
Viene a farmi un doppio torto, 
Perchè abbatte il mio vigore , 

E m’ insulta nell’ onore* 

L’ appetito poi mi toglie , 

E mi dà le stesse voglie 
Delle femmine pregnanti 
Sputatrici e ributtanti , 

Che perduto hanno il palato , 

O se 1* hanno ,> è rivoltato. 

Io non vomito , e non sputo , 

Ma lo stomaco ho perduto : 
Quindi abborro il cibò usato , 
Che piaceva al mio palato , 

E non ho , che i falsi istinti 
D’ appetiti incerti , o finti. 

Or se certo non foss’ io , 

Che Gennaro è il nome mio , 

Io potrei senz’ arroganza 
Dir, che questa è gravidanza, 
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E cosi nel secol nostro 
Si vedria quest’ altro mostro." 

Ma se gravido io mi sono , 

Lo vedremo al mese nono : 
Dico sol , che non è vivo 
Chi di stomaco sta privo , 
Anzi dico che non ha 
Incorporee qualità , 

Perchè 1’ anima , di cui 
Tanto parlasi da nui , 

Non risiede in quella tale 
Glandoletta pineale ; 

Ma lo stomaco c la stanza 
Di sì tìobile sostanza. 

E se mai Cartesio oppone 

Alla mia la sua ragione , 

Gli dirò , che cedo 1* armi , 
Ma con patto di provarmi 
Come 1’ anima può stare 
Senza stomaco , e pensare. 

Se la pruova è manifesta , 
Torno l’anima alla testa ; 

Se la pruova a lui fa scorno, 
Allo stomaco io la torno. 
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IL PORCO 


■ ■ 

XXII. 


rio mio pensier non è 
Di ragionar di te , 

Porco , che nascondesti 
Nell’ ispide tue vestì 
Il Dio del ferreo arnese , 
Che la tua forma prese 
Per ammazzare Adone 
Di Citerea Campione. 

Oibò , crudele , oibò 
Di te non parlo no ; 

Ma il mio sermon ritorco 
E di te parlo , o porco 
Domestico , educato , 
Sotto al tugurio nato , 
Ove di propria mano 
La figlia di Silvano 
Ti nutre , e ti alimenta 
Con brodi , e con polenta 
E con silvestri ghiande , 
Quando ti fai più grande. 



Tu li dilati , e cresci 

Finche a te stesso incresci , 
E non potendo il passo 
Più muover, perchè grasso 
- Stanco ti gitti a terra , 

Ed un gabbion ti serra. 
Quivi , poiché sei giunto 
Di maturezza al punto , 

E che dal cibo oppresso , 
Ricusi il cibo istesso ; 
Allora il tuo padrone 
Ti caccia di prigione , 

E di coltello armato , 

Dopo che ti ha scannato , 
Ti pela , ti distende , 

E per metà ti fende. 

Oh quanto sembri bello 
Sospeso al travicello , 
Bianco , pelalo , asciutto , 
Non sucido , non brutto : 
Che se formò natura 
Brutta la tua figura , 

Ora cangiando sorte , 

Bello diventi in morte. 

Par , che lo stesso fato 
Abbi del letterato , 

Il qual , finch J è vivente , 
Poco è stimalo , o niente ; 
Dopo che è morto , allora 
La sua virtù si onora. 

Voi . I. 
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Ma la maggior lua gloria 
Degna dì chiara istoria , 

È che per altri ingrassi , 

£ la tua roba lassi 
A chi con man tiranna 
Ti nutre , e poi li scanna. 

Per la sua man tu mori , 

E tu de’ tuoi tesori 
Ricca gli fai la mensa , 
Ricca la sua dispensa. 

Volgi le luci a quelli 
Teneri fegatelli , 

Cui bianca rete accoglie 
Sotto Apollinee foglie. 

Mira sospeso al chiodo 

Quel bianco lardo , e sodo , 
Senza di cui non so , 

Se si cucina , o no. 

Qui le salsicce sono , 

Della Lucania dono : 

Quivi le delicate 
Nolane soppressale. 

Ma dove lascio voi 

Cibo d’ illustri eroi 
Prosciutti saporosi , 

Stomatici , odorosi , 

I quai tagliati a fette 
Siete vivande elette, 

E cotti , avete il vanto 
Pur di tentare un Santo. 
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Porco , se credi a me , 

Dei corpo tuo non v* è 
Parte , che inutil sia 
Per la dispensa mia : 

Perciò ti onoro , e stimo 
Fra i cittadini il primo , 

E tanto più se sento , 

Che ti educò Sorrento. 

Te , non il porco io curo 
Del gregge di Epicuro , 

Che porta io non so come 
Di cittadino il nome ; • 

Che ingrassa sol per lui , 
Non per giovare altrui ; 

E quindi o morto , o vivo , 
Sempre è animai cattivo. 
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LO STOMACO 


XXIII. 


Stomaco , io die ti ho fatto , 
Che per capriccio matto , 
Fiero mi guardi, e bieco, 

E non vuoi star più meco? 

Tu nato a far dieta 

Stomaco di poeta , 

Non mi puoi dir che fosti 
Nutrito con arrosti , 

Con salse , con fritture , * 

Ed altre cose dure, 

Che lasciano per questo 
Lo stomaco indigesto. 

Stomaco , tu lo sai 

Come ti alimentai ; 

E rammentar ti puoi , 

Che furo i cibi tuoi 
Pochi legumi , ed erbe 
E frutta alquanto acerbe : 
Dunque chi può tentarti , 
Stomaco, a ribellarti ? 

Ma tu vi aggiugni il dolo , 

Nè ti ribelli solo ; 
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Ria te ne porti teco 
Tutto il vital , che ho meco 
Quel che più caro tiensi , 
Forze, ragione , e sensi. 

Io mi rimango allora 

Qual uorn , che vive ancora 
Ma che di forze privo , 

Sta come morto , e vivo. 

Son vivo per penare , 

Son morto per mangiare ; 

E se mi chiama a mensa 
La debolezza immensa , 
Allor non dico a torto, 

Che in verità son morto. 

Pare che Apollo avesse 

Colle £ue mani istesse. 

Sin dal principio scritto 
Quel rigoroso editto , 

Che nella propria casa , 

Sol dalla gloria invasa , 

Non vuol poeta alcuno , 

Il qual non stia digiuno : 
Decreto egregio , e santo 
Per gli Angeli soltanto , 
Che dalla fame esenti , 

Non cercano alimenti : 

Ma gli uomini , che vinti 
Son dai carnali istinti , 
Come saran mai vivi , 

Se di mangiar son privi ? 



E pur cotesto mio 

Stomaco ingrato e rio 
Darmi non vuol più fede, 

E un Angelo mi crede , 

Senza che io dir gli possa , 
Ch’ io son di carne, e d’ossa. 

Stomaco , io che ti ho fatto , 

Che per capriccio malto , 
Fiero mi guardi , e bieco , 

E non vuoi star, più meco ? 



LA YECCIIIEZZA 


XXIV. 


Sta dritto, al piede io dico, 
E’1 piè risponde : oibù , 
Servo da tempo antico , 

E più servir non vo\ 

Dico alla man : sta ferma , 
Ferma la man non sta ; 
Ma tremula , ed inferma 
Viene , ritorna , e va. 

Occhio , perchè non hai 

Cosi sottil lo sguardo : 
Orecchio , e perchè mai 
Sei nell* udir sì tardo ? 

E tu memoria ; e tu 

Non solita a lasciarmi , 
Perchè non torni più 
I tuoi soccorsi a darmi ? 

Alma , a pensar formata , 

Che giudichi , eh’ eleggi , 
Perchè di te scordata 
Or nel pensar vaneggi ? 

Lingua , che i muti effetti 
Sveli de’ miei pensieri , 
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Perchè gli usati detti 
Or non pronunzii interi ? 

Musa , che un di pregata 
Mai non dicesti no , 

Dimmi perchè chiamata 
Or mi rispondi: oibò? 

Ah vauarel che sei , 

Dice la Musa a me : 

Tu condannar non dei 
L’occhio, la mano , il piè 

Nè puoi tacciar 1’ udito , 

Nè dir , che 1’ alma pecca 
Se 1* albero è marcito , 

£ la radice è secca. 

E ben sarebbe ingiusto 

Quel contadin , che brami 
Che un albero vetusto 
"Verdi serbasse i rami. 

Ho torto , allora io dissi , 

Già dell’ error mi avvidi : 
So che molti anni io vissi 
E molte messi io vidi. 

Pur se dal tempo edace 

Alcun favor s* impetra , 
Musa , per darmi pace , 
Lasciami almen la cetra. 
Che se di starmi a fianco 
O Musa mia, paventi, 
Perchè canuto , e bianco 
Non ho capelli , e denti : 



Sappi , o gentil mia suora , 
Che se mi scorgi al lido 
Io senza denti ancora 
Pur di cantar mi fido. 
Fea versi Anacreonte 

In verde età canori ; 

Ma colle rughe in fronte 
Ei li facea migliori. 
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IL BUON NATALE. 
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Accordata ho la zampogna , 

Musa mia , cantar bisogna , 

E cantar la pastorale , 

Come l’uso è del Natale, 

Canterò , ma senza quella 
Importuna cennamella , 

Che mi fa lo stesso effètto 
Della voce del cavretto, 

Quando il misero è portato 
Al macello , ed è scannato. 

Ma di tante , eh’ io ne so , 

Qual canzone io canterò? 

Canterò quella , che dice : 
Corbellato io fui da Nice ? 
Canterò quella che parla 
Della femmina , che ciarla ? 
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ò quell’ altra dell’ avaro 
Schiavo etereo del danaro? •* . , 

Non signor : son tutte vecchie , 

E feriscono le orecchie : 

Quella sì cantar voglio io , 

Che ha composta il prete mio 
< Sol per sua divozione , 

Ed è questa la canzone. 

Giacche ti fece il ciel tanto cortese , 

Tanto saggio , benefico , ed lituano , 

A te s’inchina, o mio Signor -Marchese , 
Il nuovo pretarel di Vilolano : 

Troppo lunge da questo è il suor paes® $ 
E baciarti perciò non può la mano ; 

Ma se compir non puote uffizio tale*. 

Ti annunzia per cent’anni il buon Natale. 
E non solo assai contento 
Ei lei dà- per anni cento , 

Ma lo dà con fausta sorte 
Alla bella tua consorte : 

Ella felice 

Tosto il nome udirà di genitrice.^ 

O Signor , la sua cantata 

Ì1 mio prete ha -terminata ; 

E perchè colla canzone 
Ha ingozzalo .un bel boccone , 

Or lieto r J e*.-sazio 

Ritorna il Reverendo al §uo Prcfazio. 
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ALLO STESSO. 

PER LE ORE DEL MINISTERO. 


XXVI. 


Cu’ io stia qui sino alle due , 

Amen dico , e son contento , 
Perchè avvezzo , come il bue , 
Son del carro al moto lento. 

Ma che poi restare io deggio 
Finche parte il Direttore, 

Tanto forte io non mi veggio 
D’aspettar sino a quell’ ore. 

Ben potea venti anni fa 

Far di queste bizzarrie : 

Or non posso per l’età , . 

Che dir salmi , e litanie. 

All’età, che ognor si avanza 

Poi si aggiugne un altro scoglio , 
Ed è il mal , che per creanza 
Nominare io qui non voglio. 

Questo mal, che mi molesta, 

È una spezie di vampiro , 

Che mi lascia nella testa 
Un perpetuo capogiro. 
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Mi fo giallo , ed il mio viso 
Perde allor le usate tracce ; 

E talvolta io son deriso , 

Come un uomo di due facce. 

Or domando : chi sopporta 

Un malor cotanto strano , 

Può restare in sulla porta , 
Finche chiuda il Parrocchiano? 

Se vi resta , io ti rispondo , 

Che Columbro in su quell’ ore 
Partirà per 1* altro mondo 
Priachè parta il Direttore. 

0 Signore , io ti confesso , 

Che promisi di servire ; 

Ma però non ho promesso 
D’ ammazzarmi , e di morire. 
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IL CALESSO 


XXVII. 

No, polendo i miei talenti 
Fa rmi noto fra le genti , 

Io di ciò non mi tlolea , 

Anzi starmene volea 
Senz’ alcuna ippocondria 
Zitto zitto in casa mia. 

Ma fortuna invidiosa 

D’ogni buona e santa cosa , 
Per opporsi a’ miei pensieri 
Mi fé* noto ai Calessreri : 

Gente tutta d’accademia 
Per le risse, e la bestemmia. 

Io conobbi questi tali 
Intrattabili animali 
Allor quando io fui costretto 
Di tornare al proprio tetto (a) 
In quell’ ora , in cui riposa 
Anche il Diavol colla sposa , 


(a) Intende del suo impiego, che l’ obbligava a tor- 
nare in casa su 1 ora tarda , cd a far uso del calcsso. 
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E la gente battezzata 
Al lavoro è condannata. 

Quando dunque io chiudo curia , 

Scatenarsi io veggio a furia 
Uno stuol di masnadieri , 

Dir volea de’ Calessieri , 

Che sul piano di Palazzo 

Con terribile schiamazzo 

Gridan tutti , andando a paro , ' 

Don Gennaro Don Gennaro , (a) 

E mi cingon strettamente , 

Come io fossi un delinquente. 

Che farò ? Chiusa è la via 
Di tornare a casa mia : 

Ilo bisogno di un calesso , 

Ed io sei ne porto appresso. 

Grido allora , o Farisei , 

Un ne voglio , e non già sei ; 

Ma che giova , eh’ io mi stanchi , 

S’ altri due mi sono a’ fianchi ? 

Che farò? per ogni lato 

Io mi veggio assediato ; 

Talché più non mi è permesso 
Gir nè a piedi, nè in calesso. 

Per uscir da questo blocco , 

Dico a lor : giocate al tocco ; (b) 

(a) Perchè sanno , che ho bisogno del calesso , mi 
chiamano con tutta confidenza, e mi circondano. 

(b) Gioco usato dal volgo che si fa piegando, e rial- 
zando le dita. 
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E sarà mio portatore 
£hi nel gioco è vincitore. 
Ubbidiscono i ribaldi , 

E di rabbia accesi e caldi 
Fanno cerchio ; e chi risulta 
Yincitor , gli emuli insulta. 

Io però di tutta fretta 

Metto il piè nella staffetta ; 

Ma tornando a casa mia 
Vò pensando per la via , 

Che per noi di Apollo eredi 
È destin 1* andare a piedi , 

E che grave è il nostro fallo , 
Se vogliamo usar cavallo. 
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RE AL MAESTÀ. 00 


IL FURTO. 


XXVIII. 

]V1olte cose ai nostri Padri 
Presagirono i Profeti, 

Ma non mai predisser ladri , 
Che rubassero i poeti : 

Perche ognun con riso , o cruccio 
Detto avria naturalmente : 

E qual ladro è così ciuccio , 
Che rubar voglia un pezzente ? 

Pur chi credere potria 

Un fenomeno sì raro ! 

Questa strana profezia 
Si avverò per Don Gennaro. 


(a) Questa, e le altre composizioni dirette a S. R. 
M. , che s’incontreranno in questa opera , furono dal- 
1’ autore in diversi tempi presentate al defunto Augusto 
Re delle due Sicilie Ferdinando I. di troppo cara ri- 
membranza. 

Voi. I. ' 7 
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Fm rubato ; e non mi dogli» 

Di color , che m’ bau rubato : 
Anzi in pubblico mi voglio 
Confessar di un mio peccato. 

L’error mio, di cui mi pento, 

Mi contristo , e mi vergogno , 

È che aveva un po’ d’ argento 
Protetlor del mio bisogno. 

Io dicea : non sono i vati 

Dal furor de' morbi immuni ; 
Nè sta ben , che sian maiali , 

E che restino digiuni. 

Ma non venne al mio pensiero , 

Che di Apolline il precetto 
Vieta a noi con tuono austero 
Di serbar metallo eletto. 

Se ne offese il Nume , e disse 
A Mercurio il Dio ladrone , 

Che sollecito venisse 
A spogliar la mia magione. 

yenne il ladro ; e profanando 
Delle Muse il sacro tetto, 

Mi andò lutto pizzicando 
Dalle gambe insino al petto. 

Sol gli scritti , e i libri antichi 
Non mi furono involati , 

Perchè i ladri Beccafichi 
Non son ladri letterati. 

Fatta fu questa rapina 

Non del giorno in su 1’ albore , 



Ma Domenica mattina 
Poco pria di quindici ore. 

Fui spogliato ; e non mi resta , 

Che un alloro , ed una lira r 
Che con voce afflitta e mesta 
Per le stanze ognor sospira. 

E se forma sospirando 

Qualche accento , o nota alcuna 
Va dolente replicando : 

Fui spogliata , e son digiuna. 

Ma queste ultime parole 

Più , mio Re , non sentirai , 

Se alla cetra, che si duole, 
Nuovo suon tu non darai. 

Se di te cantò molti auni , 

Se te padre ancor saluta , 

Deh , Signor , tra tanti danni , 
Non soffrir , che resti muta. 
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A SUA 


REAL MAESTÀ. 

LA, DIFESA DEL LADRO. 

XXIX. 

Ladro mio , ti riverisco , 

Ti perdono e compatisco , 

Sai perchè ? perchè rifletto , 

Che se entrasti nel mio tetto , 
Troppo grande esser dovea 
Il digiun , die ti affliggea ; 
Altrimente non entravi 
Con ordigni , e false chiavi 
Sulla tarda ora indiscreta 
Nella casa di un poeta , 

Che di cetere , e di allori 
- Ricca è sol , non di tesori. 

Tu sprezzando il gran periglio 
D’ esser collo nell* artiglio , 

Eseguisti la rapina 
Di Domenica mattina , 
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Dopo aver la messa intesa 
Santamente nella Chiesa , 
Persuaso , che di festa 
Il rubar sia cosa onesta. 

Tu con man discreta e pia 
Non toccasti biancheria , 

, Non quei pochi di dispensa 
Cibi usati a parca mensa ; 

Ma sagace e diligente 
Ti rubasti solamente 
Un gruppetto di metallo 
Di color bianco , e non giallo , 
Perchè il giallo è una moneta 
Invisibile al poeta. 

Ora un ladro , che colpito 

Sia dall’ultimo appetito-, 

Come può per ladro aversi , 
Quando ruba a chi fa versi ? 

Non è tal , perchè natura 

Madre docile e non dura , 

Dice , ruba , in tuono forte r 
Per salvarti dalla morte. 

Questo è il caso del mio ladro 
Gentilissimo e leggiadro : 

Ei rubò non per rapire , 

Ma rubò per non morire. 

Or se tale è il ladro mio , 

Contro a lui che dir poss’ io ? 
Io dirò eh’ è un poveruomo , 
Ma eh’ è ladro galantuomo. 
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Senti , o ladro , ancorché asciutto 

10 restai del sangue tutto , 

Pur mi scordo dell* offésa , 

£ già m’ offro in tua difesa. 

Sol ti prego , che se vuoi 
Vantaggiare i fatti tuoi , 

Bada a far con più giudizio 

11 tuo bravo , onesto uffizio ; 

E se al cembalo ritorni , 

Ruba quaglie , e non già storni. 
Il mio caso , o mio gran Re , 

Io descrissi , e sai perchè ? 
Perchè sappiano le genti , 

E fin anche i discendenti , 

Che pietoso io t’ ho trovalo 
Anche allor che fui rubato. 


Digitized by Google 



io3 

A. S. ECCELLENZA 

ir. 


MARCHESE TOMMASI 


IL BUON NATALE. 

XXX. 


Io non so se vien Natale 

Per far bene , o per far male: 
Se fa bene all* alma nostra , 
Come il prete ci dimostra, 
Come va che giunto appena 
Il Diavol si scatena , 

E conduce dal profondo 
Tutti i Diavoli nel mondo ? 

Dunque è un giorno , che nel viso-- 
Tutto ha il bel del Paradiso: 

Io perù , se mal non scemo , 
Debbo dir eh’ è quasi inferno. 

Quel sentir di qua , di là 

Un continuo Ta, ta , ta , 
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Quell* udir di su , di giù 
Un perpetuo Bu , bu , bu , 

Quel veder razzi, e faville 
Gir per Paria a mille a mille, 

È una pruova manifesta , 

Che di Dio non è la festa , 

Ma che pagasi un tributo 
A Lucifero cornuto. 

Dopo questa batteria 

Siegue un* altra sinfonia , 

Voglio dir quella burrasca, 

Che non lascia un grano in tasca. 
Assalito ovunque stai , 

Inseguito ovunque vai 
Sei da cento corteggiani . 

Che qui chiamano decani , 

Cui non sol madre natura 
Diè mal ceffo , e. fronte dura , 

Ma un ventricolo di polli , 

Che non son giammai satolli. 

Ti assaliscon nelle sale , 

Ti raggiungon per le scale , 

E comincian col rasojo 
A pelarti insino al cuojo. 

Ma il Diavol più si sfrena 
Verso 1* ora della cena : 

Cena fatta per crepare 
Assai più che per mangiare. 



Non si mangia , se non esce 
Sulla tavola quel pesce , 

Che del tumido serpente 
È strettissimo parente. 

Taccio qui la varia , e grande 
Quantità delle vivande , 

Delle tazze , e de’ sapori , 
Delle salse , e de’ liquori : 
Dico sol , cl»e dalla cena 
S' alzan tutti a pancia piena * 
Quando fumica la testa , 

E lo stomaco è in tempesta. 

E vi son tra questi tali 
Certi sucidi animali , 

Che ubbriachi come stanno , 
Pria dell’ alba in chiesa vanno 
E poiché pregar non ponuo , 
Restan quivi a farsi un sonno 
E così tra mense , e gale 
Si santifica il Natale. 

Sia però qualunque sia 

Questa usanza o buona , o ria 
Sempre lieto', come soglio , 

Il Natale io dar ti voglio , 

E non sol vo’ darlo a te , 

A cui deggio ossequio , e fe ; 
Ma vo’ darlo all* ingegnosa 
Dilettissima tua sposa , 
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Ed ai cari , c di te degni 
Dolci tuoi teneri pegni. 

Se poi brami , che ancor io 
Faccia lieto il Natal mio , 
Ti rammenta del Campano 
Circondario di Teano, (a) 


(a) Ove era Giudice il eli lui Nipote. 
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ALLO STESSO. 


XXXI. 


Giacché caro a tutti sei 
Per simpatica virtute , 

Maggior cura aver tu dei , 

O Signor , di tua salute. 

Vuoisi al pubblico vantaggio 

Accordar quanto è permesso ; 

Ma giammai non debbe il saggio 
Per altrui scordar se stesso. 

Ama il prossimo , mi dice 

La natura ; io vi consento ; 

Ma non più di quel che lice , 

E non più di quel eh’ io sento-. 

L’amerò con quel calore , 

Che fissò natura , e Dio ; 

. L’ amerò , ma con amore , 

Che non sia maggior del mio; 

Altrimente il mio sarebbe 
Un amor folle e nocivo : 

Un amor , che diverrebbe 
Di se stesso distruttivo. 

Nè mi cal , che Codro volle 

La sua vita offrir pe’ Greci j 
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Nè che Roma il genio folle 
Esaltò de’ Curzj , e Decj : 
Perchè questi o fur guidati 
Da fallaci opinioni , 

O dirò , che ancor mangiati 
Non aveano i maccheroni. 

Dir soleva un uom giulivo , 

Che degli esseri creati 
Più stimava un asin vivo , 

Che sei morti letterati. 

Debbe ognun temer la barca 
Dell’ indocile nocchiero , 

Ma più dee temer la Parca 
L’ uomo saggio , e 1’ uomo intero 
Perchè quella , che non sente 

Mai pietà di nostra ambascia , 

È sì pazza , che sovente 
Fura i buoni ,, e i tristi lascia. 
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AL SCO LADRO DL 21 APRILE. 

XXXII. 


O ladro mio gentile , , 

Ecco il ventun di aprile , 
Ecco che fa ritorno , 

Quell’ onorato giorno , 

In cui per darmi un pegno 
Dell’ amor tuo ben degno , 

IN ella mia casa entrasti , 

E del tuo 'dritto usasti, 

Dico del tuo diritto, 

Perchè non è delitto 
Il togliere ad altrui 
Quello che manca a nui : 
Almen la vostra legge 
Così vi educa , e regge. 

E poi , mio ladro , e poi 
Ben rammentar ti puoi , 

Che la mia casa fu 
Da quattro lustri e più , (a) 


(a) Allude a un altro simil complimento fattogli ne- 
gli anni antecedenti da, questi bravi amici. 
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Senza mentita offerta , 

.Al tuo comando aperta : 

, Dunque se tu v’ entrasti , 

Di tua ragione usasti. 

Solo mi dolsi allora , 

Che tu venisti in ora , 
y In cui del tutto ignaro 

Del tuo venir sì caro , 
Trattar non ti potei 
m Da quel Signor , che sei.- 

Pur se nel dì ventuno 
Desìo ti nasce alcuno 
Di entrar con pari affetto 
Nel piccolo mio tetto ; 

Vieni : il venir non niego. 
Ma sol , ben mio, ti priego, 
Che me 1’ annnnzii , onde io 
Possa 1* affetto mio 
Manifestare a te 
Con darti del caffè , 

Del vino, del confetto, 

- Ed anc ^ ie ^ sor betto. 

Che se pretendi cosa, 

Che sia ne i scrigni ascosa , 
i* lì Sappi, mio dolce amico, 

E mio padrone antico , 

Che da quel punto, in cui 
Da te pelato io fui , 

Restò la casa tutta 
Così polita e asciutta , 
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Che dir non mi vergogno 

Che più non ho bisogno 

Di serrature , e chiavi , 

* # 

E di puntelli , e travi ; 
Anzi la casa mia , 

Grazie a vossignoria , 

Può stare alla scoperta 
Tutta la notte aperta. 

E ben tu mi dirai , 

Che cosa mi darai? 

Io ti darò , Signore , 

Un piatto di buon core 
E se non posso darti 
Roba per satollarti , 

Io ti darò , cor mio ^ 

Un funicello. Addio. 
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A SUA 


REAL MAESTÀ 

IL DODICI «ENNAJO. « 

XXXIII. 


(Questo mese di Gennajo , 

Che arricchir suole il massajo , 

È il miglior , se non m* inganno , 
È il miglior mese dell’ anno. 

Vien da Giano ; e Giano è quello , 

Che ad aprir 1* anno novello 
Vien da bravo portinajo 
Il di primo di Gennajo. 

Ma de’ giorni , ond’è formato 
Questo mese fortunato , 

Più bel giorno il ciel non fece 
Quanto il due congiunto al diece. 

Questo appunto è il fausto giorno , 
Che fa lieto a noi ritorno , 

E che sparge in su l 5 albore 
Così vivo il suo splendore , 


(a) Era il giorno della sua nascita. 
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Che trasforma la severa 
Ria stagione in primavera. 

Vanne dunque , o padre Giano , 
Vanne all* ottimo Sovrano, 

Che da se t’ apre le porte , 

E gentil t’invita a Corte. 

Vanne , e digli , che tu sei 
Destinato dagli Dei 
A proteggere i suoi giorni 
Sopra ogni anno , che ritorni : 
Che in tua man le chiavi stanno 
Per aprire , e chiuder 1* anno ; 

E che vuoi con larga in ano 
Darne cento al buon Sovrano. 

Quando poi compiuto e fatto 

Con Fernando avrai quest’ atto , 
Tu che sei maestro vecchio , 
Avvicinati all’orecchio, 

E parlando in basse note , 

Gli ricorda il mio Nipote. 

Giano mio , se ciò farai , 

Tu cangiato mi vedrai 
Da poeta in un massajo 
Il dì dodici Gennajo, 



REAL MAESTÀ 


LA BUGNA PASQUA IN VIENNA. 

XXXIV. 


Cruccili da te lontano (a) 

Io sono , o mio Sovrano , 
Soffri , che insino al Reno 
Col mio pensiero almeno 
Venga da queste parti 
La buona pasqua a darli. 

Che se gelata arriva 

Dell’ Istro in sulla riva , 
Colpa è del clima austero , 
Non del mio cor sincero , 
Che ti seguì costante 
Per tante strade e tante , 
Ed or con agii penna 
Viene a trovarti in Vienna. 

M* illudo , è ver , così , 

Ma il corpo, che sta qui , 
Par , che non ben si adatti 
A far viaggi astratti ; 


(a) Era allora in Vienna. 
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E solamente crede 
Quello che tocca , e vede. 

Perciò U Apostol Santo , • ' 

Che riverito è tanto , 

Disse , che pria volea > 

Toccare , e poi credea*. ■ 

Io posso , immaginando , 

Vederti , o mio Fernando , 

Ma non ti posso mai 
Veder qual ti mirai 
Andar di là dal Ponte 
Verso Capodimonte. 

Oh qual piacer sentì a , 

Quando su quella via (a) 

Spuntar vedea le degne 
Tue militari Insegne , 

Ed io seguìa con l 5 occhio 
Il tuo fuggente cocchio. 

Ora ti sieguo , è vero , 

Ma solo col pensiero , 

E sol rimiro adesso 
Ciò che mi fingo io stesso. 

Perdon , mio Re , perdono , 

Se ‘impaziente io sono , 

Perchè mia vita sta 
Divisa in due metà , 


(a) Presso la delta via abitava , e tuttavia abita 
1’ autore. 
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L’ una è con me restala , 

L’ altra e su 1' Istro andata. 
P?è la metà smarrita 

Sarà con l’altra unita 
Se non arriva il giorno 
Del caro tuo ritorno. 



A SUA ECCELLENZA 


I Ia 


MARCHESE TGMMASI 


LA BUONA PASQUA- 

XXXV. 


l\oN mi ficlo , io te lo giuro-. 

- Di mangiar quell’uovo duro y. 

E quel bravo di Giugliano - 
Capocollo paesano-, 

Se cedendo all’ uso antico , 
Buona pasqua- io non li dico.- 
E quest’anno , il più che so , 
Fortunata io te la do , 

Perchè padre sei di un figlio-, 
Che se lucciole non piglio , 
Tutto il senno avrà del padre, 
E le grazie della Madre. 

Nè m’ inganno. I forti Atridi , 

I robusti antichi Alcidi , 

I belligeri Persei , 
i Giasoni , ed i Tesei- 
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Non fur figli di pastpri , 

Ma di Eroi conquistatori. 

Ali cosi tornasse a noi 

La slagion de 5 prischi Eroi , 

Che mancar vedrei le pazze , 

E venir le buone razze , 

Di cui troppo all* età mia 
Vi è difetto, e carestìa. 

Ma non so , se sia sventura , 

O sia corso di natura , 

Che la razza mal gradita 
Ha più secoli di vita , 

E la razza di buon fondo 
Dura poco in questo mondo : 

Quindi avvien , che il mal predomini , 
E sian pochi i galantuomini. 

Sai perchè ti ho detto ciò ? 

Perchè credo , e perchè so , 

Che da te , che sei buon padre , 

E da lei , clf è buona madre, 

Dee con ottimo consiglio 
Nascer buono ancora il figlio ; 

Ed i figli che verranno , 

Belli , e buoni ancor saranno. 
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ALLO STESSO. 




LA MEMORIA. 

XXXVI. 


Che si scordi delle Muse 

CUi le orecchie ha uu poco ottuse , 
Ella è cosa, che s’intende , 

E perciò non mi sorprende. 

Ma clie scordisi di quelle 
Nove amabili sorelle 
Chi fornito è di palato , 

E di udito , e di odorato , 

Questo è quello, che finora 
Io capir non seppi ancora. 

Crederai , che io 1’ ho con te , 

Ma t’ inganni , io l’ho con me.: 
Tu non colpi , è mio l’ errore , 

Ed io sono il peccatore. , 

Perchè porto da’ natali 
Due peccati originali , 

L’ un d’ Adam, che peccò prima* 
L’ altro è quello della rima. 
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Che due colpe io porti meco * 

Uu esempio a te ne reco c 
Cento venti ducatoni 
Ho pagato a i due Simoni 
Per la stampa delle mie 
Male andate poesie ; 

Ma qual frutto ho ricavato 

Da quel libro , che ho stampato ? (a) 

Tel dirò. Da che fa giorno 

Uno stuol mi veggio intorno 
Di falconi , di lamprede , 

Di scrocconi , e santafede , 

Che non parton dal mio tetto T 
Se non hanno il mio libretto. 

Tutti gli altri mi dan vento , 

Mi dan fumo, e non argento; 

E Dio faccia , che la mia 
Sfortunata mercanzia 
Non rovini a seguo tale , 

Ch’io vi lasci il capitale. 

Dunque il mal non vien da te , 

Signor mio , ma vien da me , 

Che son reo da’ miei natali 
Di due colpe originali. 

Ma perchè dei due peccati , 

Che pocanzi ho rammentati , 

(a) Allude alla prima sua opera stampata nel 1817 
presso i fratelli Simone. 
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1/ un già fu da me medesmo 
Cancellato col Battesmo: 

Tu , che sei sagace , e scal tro 
Cancellar potresti 1* altro , 
Dando un calcio a quella pazza 
Cieca Dea di mala razza , 

Che protegge gl* indiscreti , 
li perseguita i poeti. 
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LA CAMPANA, (a) 


XXXVII. 

Sempre tra suoni , e canti 
Iddio lodaro i Santi ; 

E Davide il profeta 
Pien di fiducia lieta 
Inni al suo Dio cantava , 

E 1' arpa sua toccava : 

E nella chiesa stessa 
Mai non si cauta messa , 

Se non risuona il Coro 
Dell’ organo sonoro. 

Se dunque è questo il pio 
Stil da lodare Iddio , 

Chi può soffrir la strana 
Voce della campana 
Non fatta per lodare 
Ma per bestemmiare ? 

Se fosse Santo , o no 

Colui , che 1* inventò 

(a) L’ autore non intende affatto di censurare il pio , 
e discreto uso della campana , ma solamente 1’ abuso , 
che spesso si fa delle medesime senza alcun vantaggio 
del culto , e con incomodo de’ fedeli. 
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Decider non vo’ qui , 

E dico sol così. 

Se Quei che l’ inventò 

Giammai non si sogno 
Di tormentar la gente 
Con quel martel battente 
Ma volle sol chiamare 
11 popolo all’altare, 
Questi a ragion si vanta 
D’ invenzion sì santa ; . 

E se non è deciso , 

Che stia nel Paradiso, 
Almeno un requie avrà , 
Se in purgatorio sta. 

Ma se lo fece poi 

Per dar molestia a noi , 
Io dico , che costui 
Geme ne’ regni bui , 

Ove pel suo peccato 
Giace tuttor sdraiato 
Sotto 1’ enorme fusto 
Di un campanil vetusto , 
La cui campana grossa 
Dal suo martel percossa 
Eternamente -sona , 

Ed il cervel gl’ introna. 

Stordito, e di se fuora 
Ei maledice 1’ ora , 

In cui formò la strana 
Idea della campana. 



Vorria To sventurato 

Mai non aver sonato i 
Vorria l’ incendio eterno 
Tutto soffrir d’ a verno : 
Vorria le membra sue 
Dar di Perdio al bue: 

Tutto vorria soffrire , 
Fuorché sentirsi dire , 

Che fu con suo rossore 
Della campana autore. 

Geme , si duol , si pente , 

Grida , ma chi lo sente r 
•Se il suono bestiale 
Della campana è tale 7 
Che appena si diffonde % 

I delti suoi coiifonde? 
Restan dal suono oppressi < 

Anche i dannati istessi 
Cui pur saria ristoro 

II favellar tra Loro y 
Ma parlano storditi 

E mai non sono uditi : 
Pruova non dubbia , o va»a 
Che il suon della campana 
Anche a color fa. danno , 
Che nell’inferno stanno^ 

E pur le genti sciocche 
Da santa insania tocche , 
Chiamali celeste dono 
Delle campane il suono r 
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Come se Dio non oda 
Chi senza saon lo loda ; 

O come Dio volesse 
Che le preghiere istesse 
Fosser di gloria a lui , 

E di supplizio altrui. 

Dio non si loda no 

Con quel crudel Bombò ; 

Ma ben si prega Iddio 
Con quel silenzio pio , 

Ch J è parlator facondo , 

E non affligge il mondo. 
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IL CALENDARIO. 

XXXVIII. 


Tra le tante novità , 

Onde ricca è questa età , 

Evvi un nuovo calendario 
All’ antico assai contrario , 

Da chi fatto io non saprei , 

Ma non certo da 1 Caldei , 

Che da’ monti alti e sublimi 
Gli astri in ciel segnaro i prim 

Inventor del calendario , 

Che disegna un nuovo orario , 
Uotn non fu di questo mondo , 
Ma dell' erebo profondo , 

Che del Cielo , e della luna 
Non avea notizia alcuna ; 
Altrimente non potea 
Concepir la strana idea 
Di sconvolgere 1’ usata 
Division della giornata , 

E confondere così 
Colla notte il chiaro dì. 

Pur coloro , a cui commessi 
Sono i pubblici interessi , 



Uso fan del Calendario, 

Che disegna un nuovo orario. 

Ma la cosa , che sorprende , 

Che si vede , e non s* intende , 
Ella è appunto , che costoro , 
Per attendere al lavoro , 

Non han tempo da pensare , 

Da dormire , e da mangiare; 
Talché dicono taluni , 

Mangian questi, o stan digiuni? 
Chiudon questi al sonno i rai , 
O non dormono giammai? 

E pur essi , Iddio li guardi , 
Stanno floridi , e gagliardi. 

Dunque è chiaro , che son questi 
Tutti angelici , e celesti , 

Perchè gli Angeli star ponno 
Senza cibo , e senza sonno ; 
Mentre ogni altra creatura , 

Che diversa ha la natura , 

Ha per uso di dormire , 

Di mangiare , e digerire. 


à 


* 
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L AMOR SENILE 


XXXIX. 


Qu 


ài. troverò rimedio 
X’er iscemare il tedio 
D’ una cadente , e stanca 


.3 


Vita , che fugge y e manca ? 
Ringiovanir non posso , 

Ho gran nemici addosso , 
Sento , che m’ han tradito 
L’occhio , la man , 1’ udito , 
E la ragion non è 
Più 1’ arbitra di se : 


Qual troverò rimedio 
Di mia vecchiezza al tedio ? 

Dissi ; ed incontro a me 
Don Pantaleo si le’, 

Uom , che quantunque vecchio 
E sordo d’ un orecchio , 

Pur così ritto andava , 

Che un giovincel sembrava. 

Don Pantaleo , gli dico , 

E ver , eh’ io sono antico , 

Ma tu , se non m’ inganno , 
Mi vinci di qualche anno ; 



E pur vai ritto , ed io - . 
Vò come piace a Dio: 

Svelami come fai , 

Che non invecchi mai. 

Faccio P amor , mi disse, 

Ma seni' affanno o risse , 
Come lo fan gli sciocchi , 

Ch’ hanno la benda agli occhi 

Amo di buona fede 

Senza cercar mercede : 

E se la Bella mia 
Un altro amor desia , 

Non me ne offenderò , 

Anzi la loderò , 

Come prudente , e scaltra , 
E sceglieronne un’ altra. 

E se quest’ altra aneora 

Di un altro s’ innamora , 

Non prenderò la sferza , 

Ma sceglierò la terza. 

E se la terza avesse 

Le debolezze istesse , 

Io prenderò la carta , 

E segnerò la quarta. 

Cosi d’ amore alcuno 

Non resto mai digiuno , 

E lascio alle mie care 
La libertà di amare. 

Ora così facendo 

Molesto non mi rendo , 

Voi. I. 
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Non lurlio le ragioni 
De’ giovani campioni, 

Non brigo , non contrasto , 
I fatti altrui non guasto , 
Nè vò destando Jiti 
Tra mogli , e tra mariti , 
Ma solo a me procuro , 

Che son di età maturo , 

Un po’ di quella salsa , 

La quale , ancorché falsa , 
Pure alle fibre , al sangue 
Rende il vigor , che langue. 

Accanto ad una bella 

L’età si rinnovella , 

Si vive , si rinasce , 

Si calmano le ambasce , 

Si cangia la vecchiezza 
In fresca giovanezza , 

E più gagliardo al core 
Torna il vital calore. 

Non fu Medea, nè fu 
Dell’ erbe la virtù , 

Che fece d’un vecchione 
Giovin tornare Esone , 

Ma fu di Nice il fiato, 

Che gli fu posta allato. 

Nè il saggio Auacreonte 

Con tanta rughe in fronte 
Giammai potea cantare 
Rime d* amor sì care , 


v 



Se non aveva un giorno 
Le sue donzelle intorno. 

Volea più dir ; ma qui 
Don Pantaleo finì ; 

Ed io , che 1* ascoltai , 

Incerto allor restai , 

Se dall’ etade oppresso , 

Io far dovea lo stesso. 

Ma poscia in me raccolto , 

Dissi , non son sì stolto , 

Che per cacciare il tedio , 

Scelga un peggior rimedio. 

Io far l’amore? oibò , 

L’arti di amore io so ; 

È un Dio , che mai non scherza 
Senz’ adoprar la sferza : 

È un Dio , che armalo sta , 

E non rispetta età , 

Anzi ne’ vecchi tardi 
Vibra più fieri i dardi. 

Io far 1’ amore ? oibò , 

L’ arti di amore io so : 

Scherzi con questo Dio 
Don Pantaleo , non io. 



IL TI AGGIO DI NOLI. 



<Son due giorni , o Monsignore , (a) 

E mi sembrano poche ore , 

Ch’io qui sono tra’ Nolani 
Cari tuoi Diocesani. 

Giunsi appena , e te rinvenni 
Occupato tra i Solenni (b) 

Del Conjunqo con quel resto , 

Che ci addita il Sacro Testo. 

Con salute allora io dissi , 

Ma tenendo gli occhi fissi 
Alla Sposa , eh’ è disposta 
A ben correre la posta , 

E allo sposo , che procura 
Viaggiar colla vettura ; 

Dissi , io temo, che gli accada 
Di restare a mezza strada. 

Ma ciò basta. Io vengo a quella 
j Casa tua famosa , e bella , 

(a) Monsignor Torrusio allora degnissimo vescovo 
di Nola.- 

L’autore arrivò in tempo che il Vescovo dava 
la benedizione nuziale ad un matrimonio nella sua Cap- 
pella. 
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Che sarebbe albergo degno 
Delle Chiavi, e del Triregno. 

Lascio star la polizia , 

La bontà , la cortesia 
Del padron , che non saprei 
Definir co' versi miei , 

Se sia più benefattore , 

O sia padre, o sia pastore. 

Egli vive i dì felici 

Col suo clero , e con gli amici , 
Un de’ rjuali è quel sincero 
Grazioso cavaliero , 

Il cui nome è Don Antonio - 
Sì portato al matrimonio , 

Che desia con calde voglie 
Di sposar la terza moglie. 

Monsignor poi tiene un prete , 

Che ben macina , e ben miete , 
Voglio dir , che il Reverendo 
Ben mangiando , e ben bevendo , 
Serve- a Dio , senza far male 
Alla parte corporale. 

Tutta empir vorrei la carta , 

Ma bisogna , eli’ io mi parta 7 
E die lasci questi piani 
Ricchi e bei campi Nolani , 

Ove resta del mio core 
La metà , eh’ è Monsignore. 
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A SUA EMINENZA. 


IL CARDINALE SPINfJCCI, 


ARCIVESCOVO DI BENEVENTO, (a) 

XLI. 


"V iasd’ Muse, a me dintorno 

Io vi bramo: il Nume io sento? 

Noi dobbiamo in questo giorno 
Andar sino a Benevento. 

E' calumili di poche leghe ; 

E bugiarda è poi la voce, 

Ch 5 ivi adunatisi le Streghe 
Sotto 1* ombra della Noce, (b) 

Fama fu , siccome ho letto , 

Che quell' alber vi sia stato , 

Ma che tolto , e maledetto 
Fu dal. Vescovo Barbato. 

(a) Questo insigne Porporato , dopo aver Ietta la 
inìa opera, mi onorò di un suo gentilissimo lòglio , che 
conservo , e che fa troppo onore ajle mie Muse. 

(b) La Noce di Benevento è molto celebre , e ri- 
saputa. 
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Oggi* accolte in quelle mura 
° Genti son culte ed umane ^ 

Dunque andiam senza paura 
Di Stregoni , e di Belane. 

Ma la cetera prendete , 

Che donovvi Apollo il saggio : 

Vi dirò perchè dovete 
Far con ine questo viaggio* 

Della Cattedra sostegno 

Della fò scudo , e difesa 
Quivi siede oggi il più degno 
Cardinal di Santa Chiesa, 

È quel Sol, che in riva all' acque 
Del Calor splende sublime: 

E' quel genio , a cui non spiacque 
Il sapor delle mie rime. 

E* Spinucci : e qual maggiore 
Fu da voi premio sperato , 

Se per vostro Protettore 
Oggi avete un Porporato? 

Viasù dunque , a me d’ intorno 

Io vi bramo: il Nume io sento : 
Noi dobbiamo in questo giorno 
Andar sino a Benevento. 

Quivi giunte , a lui ne andate , 

Che sì ben governa il Gregge : 
Inchinatevi , e baciale 
Quella man , che vi protegge. 



LA SUPERBIA 


XLII. 

F inchè gli uomini qui stanno , 
Sempre vizii vi saranno ; 

Ed un vizio io non ritrovo , 
Che quaggiù può dirsi nuovo. 

Scuso il vizio ; ma però 
La superbia escluderò , 

Del cui fallo il primo autore 
Fu il Diavolo maggiore , 

Che da un Angelo* , qual' era , 
Vesti spoglia oscura e nera. 

Chi lo siegue , e gli è d* appresso 
E’ Diavolo ancor esso ; 

• E perciò grand’ odio io serbo 
Contro a te , che sei superbo. 

Ma sebben Diavol sei , 

E fuggire io ti dovrei , 

Pure io vo’ , che mi rispondi ; 
La superbia dove fondi ? 

Se nel merito degli Avi -, 

Che già furo illustri e bravi , 
Questi omaggi , che tu vuoi , 
Som degli Avi , e non già tuoi. 



Se ti gonfi , perchè vedi 

Te nel cocchio , e gli altri a piedi r 
Ti dirò , che se giustizia 
Fosse in terra , e bob malizia , 

Te vedrei con più buon 5 occhio 
Gire a piedi , e gli altri in cocchio.- 
Se ti gonfi per gli onori , 

Per i titoli , e i tesori , 

Ti dirò , che quanto vedi , 

E ehe stabile tu credi , . 

Tutto è scena di un momento , 

Tutto è fumo , e tutto è vento 5 
E tu stesso dalla culla 
Incominci ad esser nulla. 

Puoi negarlo? ed hai l’ardire 
Di gonfiarti , e insuperbire? 

Se poi turgido ne Vai 
Su T idea , che molto sai , 

Non tacciarmi d’ imprudente , 

Se dirò , che non sai niente , 

Perchè il Dotto , che sa 1* arte 
Di ben volgere le carte , 

E che solo può vedere 
li gran campo del sapere , 
Umilmente ti dirà , 

Che ben poco è quel che sa; 

Ma benché de’ vizii tutti 

Sieno sempre amari i frutti , 

Pur vi son de’ vizii tali , 

Che seducojjo i mortali 
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Con quel dolce mensogniercr , 
Che la maschera ha del vero* 
Tu , superbo , e qual diletto 

Puoi trovar nel tuo diletto ? 

Tu ti estolli , e pur non sai , 
Che più piccolo ti fai : 

Tu ti esalti, e non comprendi. 
Che ridicolo ti rendi ; 

Tu li gonfi ; e’1 mondo intero 
T ha per folle , e per leggiero*. 
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L A PACE 



XLIIt. 

"V* i son beni in questo mondo? 

Sì Signore , io ti rispondo : 

Ma non lutti son sinceri , 

E vi sono i falsi , e i veri. 

Gli apparenti , i falsi , i brutti 
Non conosconsi da tutti ; 

E non tutti son capaci 
Di conoscere i veraci. 

Un de* beni il più compiuto , 

Ma però non conosciuto , 

È la pace ; e pure in terra 
Si desia di stare in guerra. 

Che la pace in ciel sia nata , 

E dal cielo a noi donata , 

Ben 1' ha detto , e 1' ha dimostro 
Chiaramente il Signor nostro , 
Che sul Golgota già morto 
Seppellito , e poi risorto , 

Senza velo , e senza larve 
Agli Apostoli comparve , 

Ed aprendo i labbri suoi , 

Disse a ior : pace con voi. 


V 



Ciò’ <lì ce mìo , il più gjran pegno 

Diede a for di amore in segno 7 
E le’ noia ancor l’idea , 

Che la pace ei sol volea. 

Ma poiché del cielo un dono 

E quel ben , di cui» ragiono , 

Come va , che sulla terra 
Dio vuol pace , e 1’ uorrr vuol guerra ? 
Ciò vuol dir, che utr dono è questo , 

(ilie a ben pochi è manifesto , 

Perchè poclri tra le genti 
Sono i saggi , ed i prudenti* 

E qual pace , e qual riposo' 

Può goder 1’ ambizioso , 

Che nemico di, quiete , 

Sempre beve , e sempre ha sete/* 

Quale in sen trovar può calma 

Qual mai pace aver nell’ àlma 
Chi delira per gli onori, 

Chi vaneggia per gli amori , 

Chi si duol , che tolto a bri 
Sia quel ben , che gode alimi- , 

Chi con occhio obbliqno e torto 
Del vicino insidia P orto , 

Chi si macera , e si attrista 
Per desio di una conquista , 

Chi maligno il punto aspetta 
Per dar loco alla vendetta , 

Chi suppon , che un’aura , un venlo> 
Rubi a lui l’ascoso argento: 
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Tutti questi e come ponno 
Chiuder mai le luci al sonno , 

Se la sant» , e la verace 
Mai non hanno idea di pace ? 

«Questi Tantali infelici 

Portali seco i lor nemici , 

Che brigando in tutte P ore , 
Pugnai! dentro , e non già fuore. 

Io peiò non P ho con questi 
Di virtù nemici infesti , 

1/ ho cou te , che ti fai servo 
D’ un padron fiero , -e protervo. 

Or qua vieni , o tu , ohe mai 
Non sei sazio , e noi sarai , 

E facendo i conti tuoi , ' 
Paragonati , se puoi , 

Non col ricco , e col signore , 
Ma con P umile pastore , 

E poi dimmi , se quaggiù 
Più felice è -quello , o tu. 

Quello dorme in sul terreno , 

Ma vi dorme a sonno pieno: 

Un gran letto tu ti formi , 

Ma però poco vi dormi. 

Quello mangia erbe , e legumi , 

Ed umil ringrazia i Numi ; 

Ma quei cibo , cip egli mangia , 
Quasi in nettare si cangia ; 

E mangiando digerisce , 

Si fa grasso , e si nutrisce : 
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Scelti cibi a te dispensa 
La tua ricca , e lauta mensa ; 

Ma quel cibo in te si muta 
Quasi in succo di cicuta. 

Ad ogni aura 5 che si desta 
Tu paventi una tempesta : 

Tu ti cangi di colore , 

Tu ti affliggi : e quel pastore 
Sotto 1* ombra di un abete 
Dorme in placida quiete , 

Mentre il gregge è intorno ad esso , 
Ed il can gli giace appresso. 

Questa è pace , e senza questa 
Altro bene a noi non resta. 

Pur chi 5 1 crede ! un pastorello 

Sa goder di un don sì bello ; . 

E color , che in alto stanno , 

Di quel don goder non sanno. 
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IL 

MARCHESE TOMMASI 

IL BUON NATALE, 

XLIV. 


(3 Natal , mi sembrati giorni , 

Che partisti , e già ritorni , 

E tornando , mi rammenti 
Gli anni scorsi ed i presenti , 
Intonandomi all’orecchio. 

Che son crespo , e che son vecchio. 
Vieni pure , e tuo seguace 

Giunga un nuovo anno di pace , 

Che benefico e cortese 

Sia con te ; Signor Marchese * 

E con I* ottima famiglia , 

Che cotanto a te somigliai 
Qui la lira armar potrei 

E salir su i colli Ascrei 
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Per accingermi a dir cose 
Di te degne e gloriose ; 

Ma noi posso , perchè tale 
È il fracasso bestiale , 

Che i pastori fan con quelle 
Lor zampogue , e cennamelle , 
Che già prego chi mi ajuta , 
Che la testa ho già perduta. 

Ma tra questi ammazzatori , 
Seccantissimi pastori 
Un ve n* ha , che piano piano 
Se ne viene da Teano , 

E mi fa con bocca piena 
Sì molesta una Novena , 

Ch’ io meschin stordito sono , 
Perchè mai non cangia tuono. 
Chi sìa questo zampognaro , ("a) 
Che tormenta Don Gennaro , 

Tu lo sai ; ma che perciò , 

Se correggerlo io non so? 

Tu però , eh* hai questo dritto , 
Dir gli puoi , che si stia zitto. 


(a) Allude al di lui nipote « che dal circondario di 
Teano , ove era giudice , bramava di passare in altro 
circondario migliore. 
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LA CADUTA* 



XLV> 


Un asin mal guidato (a) 

Dal suo padrOn scempiato 
Un urto tal mi diè, 

Ch’io non mi ressi in piè 4 
E caddi sul terreno 
Tutto di fango pieno. 

Ancor men duole il manco 
Pesto e Sdrucito fianco , 

Ma piè sen duole , e più 
La mano , che non fu 
Pronta a scagliare un pugno 
Di quel villan sul grugno. 

E detto poi gli avrei : 

Io vò pe’ fatti miei , 

E tu più stolto adesso 
Del tuo somaro istesso. 

Senza badar , che intorno 
Ho tanti ciucci il giorno , 

(a) Cadde sulla strada detta le fosse del grano , « 
cadde per colpa di un asino asinajo. 

Voi. I. IO 
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Osi tra bestie tante 
Pormi il tuo ciuccio avante , 
Per farmi oltraggio e guerra , 
E rovesciarmi a terra ? 

Che pii» potrebbe farmi 
Chi viene per rubarmi ? 
Almeno il ladro acchiappa 
Solo la roba , e scappa ; 

Ma T asino importuno 
Fa più disastri in uno. 
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IL 


MARCHESE TOMMASI. 


PER AVER DAL MEDESIMO UDIENZA» 

XLY1. 

Se non ti sembra ardirti , 

Tre cose io t’ ho da dire. 

Gnaffe , dirai , son tre ! 

Ma se tu credi a me , 

Sarà la mia dimora 
Un mezzo quarto d* ora. 

E perchè so che mai 
In ozio tu non stai, 

Sappi che allor verrò, 

Quando il permesso avrò. 



* 
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ALLO STESSO. 

PER ESSERSI COMPIACIUTO DI RISPONDERCI! 

IN TERSI. . . 

XLVII. 

possedessi tu 
Rarissime virtù , 

Questo il sapea per pruova 
Non per notizia nuova. 

Ma che facessi versi 

Così leggiadri e tersi , 

Questo mel fé’ palese 

Sol di Novembre il mese, (a) 

Stupii , non già perchè 

L' estro mancasse a te , 

Ma perchè questo è un dono t 
Di cui fregiati sono 
Coloro solamente , 

Clie non posseggon niente: 

E tu , grazie agli Dei , 

Di tal genìa non sei; 

Che poi la mia dimora 
Fossa durare un ora , 

(a) Perchè in questo mese S. E. 1’ onorò di sua ri- 
sposta. 
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Ho 

Io 1* oriuolo ho pronto 
ter non errar nel conio'. 

Che per udienza darmi , 

Debba io di notte alzarmi , 

Oh questo sì , eh’ è un fosso , 

Che tragittar non posso. 

Di notte ! e chi si fida ! 

Chi prenderci per guida? 

Una di mal talento 
Strega di Benevento?' 

E poi di notte , e poi 

Columbro ha i mali suoi ; 

Mali , ciré da qualche anno 
Poco dormir lo fanno ; 

E quindi il poverino 
Al grido mattutino 
Delle castagne cotte (a)' 

Va per la mezza notte. 

Eh ben , dirai , che fo ? 

Signore , io tei dirò : 

Quando colà verrai , 

Ove Pudiènza dai » 

Chiamami quando vuoi , 

Sentimi quando puoi: 

Così parlar poss J io 
Senza- tuo danno , e mio.. 

(a) Perchè volea , che in quell’' ora si levasse di, 
letto. 
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ALLO STESSO 


RACCOMANDAZIONE PEL SUO NIPOTE 
GIUDICE IN TEANO. 

XLYIII. V . 


Sfortunato è veramente 

Quel mio Giudice dolente Z 
Egli un giorno si dolea 
Che dal monte non scendea : (a) 
Sceso poi dal monte al piano , 
Andò Giudice a Teano , 

E dal dì che scese giù 
Son due anni , e forse più. 

Là sedendo in Tribunale , 

Soffre adesso un nuovo male 
Più terribile di quello , 

Che soffrì sul monticello ; 

Perchè quivi almen potea 
Camminar , se non scendea ; 

Ma qui corre alla rovina , 

Pèrche affatto non cammina , 


(a) Cioè da Montemarano , ove era Giudice. 



E eoa viso oscuro , e tetra 
Non va innanzi , e non va. indietro* 
Chi può dir che cosa sia 

Questa nuova malattia ?" 

Ei si lagna, di colà 

Che non viene , e che non va » 

10 di lui fatto compagno , 

Delle gambe non mi lagno 
Ma compiango il caso atroqa 
Dejla povera mia- voce , 

Che già stanca di pregare 
Ha sospeso di cantare , 

E se Apollo nou l’ajuta 
Ho timor , che resti muta 
Perchè solo alla cicale 

11 cantar non fa del male. 

O Signore T io qui t’ invoco 

Per un zoppo , e per un foco : 

Se il tuo nome inyan non chiamo j 
Tutti due guarir possiamo ; 

Ed avrem per tua mercede 
là) In voce , e quello il piede. 



LA PARCA INGIUSTA, 


XLIX. 


^XiiETi , o Parca, a tuo piacere , 
Perchè questo è il tuo mestiere $ 
Chi la falce in mau ti diè-,"/ 
Accordò pur anche a te 
11 dispotico permesso 
Di bussar col piede istesso 
I palagi de' Signori , 

E i tugurj de* pastori. 

Dunque mieti a tuo piacere, 

Perchè questo è il tuo mestiere.. 
Solamente io ti dirò , 

Clie comprendere non so 
D’ onde mai quell' odio viene , 
Che tu porti all' uom dabbene , 
Che tu rigida condanni 
A una vita di pochi anni , 

E tei furi appunto allora 
Quando ei piu la patria onora 
Se la messe a te si serba , 

Perchè vuoi troncarla acerba?' 

$è capisco come va , 

Che tu dai sì. lunga età, 



A colui , die non sa stare 
Senza nuocere , e mal fare , 

E ehe tu dovresti in fasce 
Ammazzar tosto che nasce» 

Tu però non sol restìa 

Sei di fare opra sì pia , 

Ma Io salvi ancor da’ mali , 
Benché fossero mortali ; 

E colui col tuo favore 
Vince i morbi, e mai non muore* 
Dunque , o Parca , io non mi lagno , 
Ghe di Lete io vada al bagno; 
Ferrei sono i tuoi decreti , 

E la legge è , che tu mieti ; 

Ma mi dolgo perchè tu 
Capricciosa quanto piò , 

Furi i buoni , e- vuoi , die vivi 
Sol rimangano i cattivi. 

Or se morte i dardi avventa 

Contro i buoni, ei tristi esenta , 
Ben voi, Medici , potete , 
Purché docili sarete , 

Nel curare i morbi oscuri 
Far prouostici sicuri ; - 
Nè bisogna per far questo 
Di Galeno aprire il testo:. 

Se voi l’ indole guardate 
Dell’ infermo che curate , 

Far potete , io ve lo giuro , 

Vn pronostico sicuro ; 



Fate quel che vi dirò: 

Se T infermo, è ua uona cattivo , 
Voi spacciatelo per vivo : 

Se l’ infermo è un uom dabbene , 
Dite allor : non v’ è più spene. 
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A SUA ECCELLENZA 

MARCHESE TOMMASI 


RENDIMENTO DI GRA.Z1E. 

L. 

* 

Sia. benedetto Dio , 

Che del Nipote mio 
Più non ascolto , e sento 
Quel campanel d’ argento , -, 

Che quasi in ogni di 
V orecchio mi ferì. 

E benedetta sia 

Anche la Musa mia, 

Che i misurati accenti 
Ella non sparse a i venti. 

Ma dieci volte e più 
Sii benedetto tu , 

Che pronto a darmi aita , 
Mi ritornasti in vita. 

Da tanto amor commosso , 

Offrir che mai ti posso ? 
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Signor ; già noto è a te 
21 mio mestier qual* è : 

Io non posseggo armenti , 
Io non conservo argenti , 
Io non ho ville , o fondi 
Di rendite fecondi 
Ma di palustre cann» 
Abito una capanna- , 
Accanto alla cui soglia 
Queir arboscel germoglia f 
Che sterile ed asciutto. 

Mai non produsse frutto. 

Or tu con un. sorriso 

Mi guarderai nel viso , 
Quasi saper volendo 
Cosa di offrirti intendo. 

Rime , o Signor , ma rime- 
Non già di stii sublime , 
Ma quelle , che dal veco. 
Nascono amor sincero. 

Dunque a Tean volate , 

Muse , e di là. portate 
Quel duro e impaziento 
Giudice impertinente , 

£ con auspizj buoni 
Datelo a Maddaloni. (a) 

Ivi se piace a Dio , 

Ivi anderò pur io , 


(a) Ove fu destinato Giudico. 
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E tanto insisterò , 

Che Apolliue farò 
Dalie colline usate 
Scendere in sul Tifate : 

E colla stessa cetra 
Io volerò su 1’ etra , 

E tesserò ghirlande 
A quel sublime e grande 
Beuefattor cortese 
Saggio Signor Marchese. 
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ALLO STESSO. 

LA BUONA PASQUÀì 

LI. 

* ♦ 

Di Maddalena il Giudice 

Dal luogo , ove soggiorna , 
Felici i dì ti annunzia 
Or che la pasqua torna. 

E mentre assiso in tavola 

Mangia il Pasquale agnello, 
Cento t’ indrizza brindisi 
Il Giudice novello. 

E di piacer già sazio 

Porta nel volto impressa 
Tutta di pasqua l'aria , 

Anzi la pasqua istessa. 

Se va per campi floridi , 

Se per vailette , o monti ; 

Se va 1' eccelsa , e Regia 
Opra a veder de’ Ponti; 

Se rivestili gli alberi 

Mira di verdi chiome , 

Sempre sul labbro ingenuo 
Ha l' immortai tuo nome. 
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Ei dice : io non dissimulo , 

Ch’ abbia Tean suoi doni , 4* 

Ma la beltà simpatica 
Non ha di Maddaloni. 

Qui di ogni cibo è copia , 

L’aria salubre, e attiva : 

Da qui, leggendo il Passio , 

In Napoli si arriva. 

Qui par che la Campania , 

Quando è di Marte il giorno , (a) 
Tult’ i suoi doni accumuli 
A Maddaloni intorno. 

So? del palato al genia 

Molto non piace il vino , 

Che sembra alquanto simile 
All’ Aversano asprino : 

Ma chi buon vin desidera , 

Volga al Mercato il passo, 

E troverà quell’ ottimo 
Di Solopaca , o Frasso. 

Così favella il Giudice 

Dal luogo, ove soggiorna , 

E lieti dì ti annunzia 
Or che la pasqua torna: 


(a) Allude al mercato , che ivi si tiene il martedì. 
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h' AMICIZIA. 


LII. 

Crederanno i miei lettori , 

£ con essi i miei censori » 

Che finor per mia pigrizia 
Non parlai dell’amicizia: 

Ma s’ingannano, perchè 
Impossibile è per me 
Di saper , se 1’ amistà 
Stia nel cielo , o in terra stai 
Se sta in ciel , ne parlerò , 

Quando in cielo io la vedrò ; 

E se in terra ella è rimasa , 

Io non so qual sia la casa. 

V’ è chi dice , che veduta 

L’ ha più volte , e conosciuta ; 

E che donna al par di quella 
Non vi sia più saggia , e bella. 

Sarà ver ; ma il mio Maestro, 

Uom di mondo , accorto , e destro , 
Mi dicea , clie quella dama , 

Che amistà da noi si chiama , 

Suol per genio e per natura 
Occultar la sua figura , 
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E mostrarsi a chi la guata 
Travestita , e mascherata , 


E che solo a qualche eletto 
Ella scopre il proprio aspetto. 
Soggiuogea , che ognun si crede 
Di mirarla , e non la vede , 


Perchè mira di costei 
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Sol la maschera di lei ; 

Ma quel magico si scioglie, 

Se la maschera si toglie. 

Conchiudca , che l’amicizia 
Non può star dove è malizia , 

E che sempre in guerra stanno 
Amistà , frode , ed inganno. 

Io gli dissi, : e come va , 

Che la saggia antichità 
Lodò tanto 1’ amicizia , 

Che legò Damone e Pizia , 

Niso , Oreste , Eurialo , e ’l Forte , 
Che condusse Ettore a morte , 

E lo trasse al carro avvinto 


Per placar Patroclo estinto ?, 
Non ti faccia meraviglia , 

II mio Mentore ripiglia : 
Questi eroi de’ tempi vieti 
Noti fur solo ai poeti : 

I poeti son leggiadri , 

Ma non sono i Santi Padri ; 


Se vi fossero di questi 
Generosi amici onesti , 

‘ Voi. I. 


Il 
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Non più liti y e non più guerra 
Vi sarebbe in sulla terra , 

Ed il regno de’ furfanti 
Finirebbe in pochi istanti. 
Vengali ora i mici lettori , 

E con essi i miei censori , 

E vedran se con giustizia 
Non parlai dell' amicizia. 
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LE MIGNATTE. 

liii. 


Dice il Fisico Dottore , • 

Che a guarire il mio malore’ 
Giovin molto , e sien ben atte 
Le sanguivore mignatte. 

Or sia pure il male mio 
Implacabile , e restìo , 

Giuro ai Numi , che mai no 
Il rossor non soffrirò 
Di scoprir le parti basse , 

E permetter , che vi entrasse 
Quel brutto ospite novello 
Curvo , e nero serpentello. 

E qual dritto ha mai costui 
Di calar ne’ luoghi bui , 

E ferir con quelle aguzze 
Sue fameliche boccuzze 
Una parte , che commesso 
Non ha mai veruno eccesso , 

E che tacita , ed occulta 
Non offende , e non insulta ? 

Ma quel corto , e piccol angue 

Tanta sete ha del mio sangue , 



Che dal corpo , a cui si attacca 
Egli mai non si dislacca , 

Se nou quando ha piena 1* epa 
Del mio sangue , e finche crepa. 
Egli crepa : io resto tutto 
Del mio sangue asperso, e brutto, 
Talché ognun , che mi vedesse , 
Ben dina , se mi dicesse : 

Tu non sei di rime autore , 

Ma un Roman Gladiatore. 

Bel rimedio in verità 

Per guarir l'umanità ! 

Ma rimedio , che inventato 
Fu da qualche scellerato , 

Ch’ era avvezzo a’ tempi suoi 
Di scannar pecore , e buoi. 

0 rimedio vergognoso , 

Tu mi sei cotanto odioso , 

Che se pur tra i fieri eccessi 
Del dolor morir dovessi , 


Morirò , purché la sorte 
Mi darà sino alla morte 
Di serbar le membra intatte 
Dalle sucide mignatte. 

f 



IL GLOBO AEREO* 


iG5 


L1V. 

(Quando Giove ascesi in allo 
Vide i nuovi Volatori, 

Sospettò , che a dar 1* assalto 
Nuovi mostri uscisser fuori. 

E già presi in man gli strali , 

Per trafiggerli era pronto 
Ma si accorse , che animali 
Eran quei di poco conto. 

E lor disse : io vi farei 

Con un soffio andar bocconi , 
Come feci coi Tifei , 

Con gli Euceladi, e i Tifoni : 

Ma noi faccio ; e sol pretendo , 

Senza usar gli strali usati , 

Di vedervi, in giù cadendo, 

Ad un’albero appiccati. 

E cosi la stolta genie 

Con egual pruova contraria , 
Scorgerà , che è differente 
Gir su 1* acqua , e gir su 1’ aria. 

L’ aria è fatta per gli augelli , 

Volatori iudustri , e bravi ; 
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Voi diversi assai da quelli , 

Siete corpi inerti, e gravi. 

E se l’aria almen per poco 

Non protegga 1’ impostura , 

Voi neppure avrete un loco , 

Che vi dia la sepoltura. 

Fu un audace , io lo consento 

Chi primiero il mare invase ; 

Ma si attenne a un elemento , 
Che a se stesso è centro , e base. 
E se audace fu colui y 

Che a Nettuno: osò far guerra , 
Qual non fe’ vantaggio a vui , 
Quando al mare unì la terra ? 

Ei vi diè l’industria , e l’arti , 

Ei fe’ d’ oro il mar fecondo ;• • 

E cercando ignòte parti , 

Scoprir seppe un nuovo mondo. 
Voi volando a chi giovate? 

Forse a quei che stanno sotto ? 
Siete matti •, e sol cercate 
Di andar giù col capo rotto. 

Così disse ; e sorse un vento , 

Che turbò 1* aria tranquilla : 
Manca 1’ arte ; e tardo , e lento 
Va quel Globo , e già vacilla. 
Cade alfine ; e i volatori 

Vanno in braccio del destino 
A cader tra i salsi umori , 

O su 1’ albero di un pino. 



1 & 7 . 

Chi mal vola , o nulla , o poco 
Di rispetto ha pel suo collo , 

Perchè questo è un cerio gioco , 

Che si chiama il rompicollo. 

A buon conto il pensier solo 
Può volar senza periglio ; 

Etl abborre ogni altro volo 
Chi dotato è di consiglio» 
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LV. 

i 


Che 1’ uom per proprio istinto 
Ad osservar sia spinto 
Quanto nel mondo tutto 
Evvi di bello % e brutto : 
Ingiusta non sarà 
La sua curiosità , 

Perchè di questo mondo 
Mal si conosce il fondo , 

Ed esplorar conviene 
Ciò che sia male o bene. 

Ma non mi fiderò 

Di tollerar mai no 
Chi viene in casa mia 
Sólo per far la spia , 

E per saper, se parca 
Sia la mia mensa , o carca T 
Se. ho debiti , se Irò molto 
Dal campicel raccolto , 

Se regna l' armonia 
JVella famiglia mia , 

Se di moneta abbondo 
-Per acquistar quel fondo; 
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E perde il tempo in queste 
Cure non molto oneste. 

Chi mai può dir la nuova % 

Arte , di cui fa pruova ? 

Or si trasforma , e finge , 

Che un vero amor lo spinge ; 

E s* agita , e sospira , 

Se me dolente ei mira , 

E ilarità conserva , 

Se me tranquillo osserva , 

E vuol mostrar con T arte , . 

Che ne’ miei casi ha parte. 

A questo furbo , a questo 
Esplorator molesto , 

Che tanto si trasporta , 
lo chiuderò la porta , 

E se d’ entrar fa segno , 

Lo caccerò col legno. 

Non cura i fatti sui 

Chi vuol saper gli altrui : 

Nè credo, che si dà 
Giammai curiosità 
Senza malizia , e senza 
Dose di maldicenza : 

Che tutti i curiosi 
Son maldicenti ascosi. 
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LA STORIA 


LVI. 

Uan sempre , o no gl* Istorici 
D’ esser j creduti un dritto? 

E deggio in tutto credere 
Quanto da lor fu scritto? . 

Lo crederò', se narrano 

Cose non dure , o strane : 
Non crederò , se scrivono ; 
Cose dal ver lontane. 

Creder potrò , die Scevola 
Sopra i carboni osasse 
Porre la man colpevole , 

E che la man bruciasse? 

Sarebbe un tal prodigio 

Sol di credenza degno , 

Se quella man medesima 
Era di marmo , o legno. 

O dir , che se fu Muzio 

Pien di cotanto ardire , - 
Tutti i Custodi Regii 
Tutti dovean dormire. 

Che se d J intorno a Porsena 
Un gatto sol restava , 



Non so , se tempo a cuocere 
A quella man restava. 

E che dirò di Clelia , 

Chiara pel suo coraggio ? 

Che passa a nuoto il Tevere 
Per non restare ostaggio ? 

Dico , che un oca , un’ anitra , 

Ed altro augel di mare 
Mai non potea con simile 
Felicità nuotare. 

E pur l’invitta Giovane, 

Vinto il timor del sesso , 
Nuota , e ritorna libera 
Colle compagne appresso. 

Lo crederò ? ci ho scrupolo , 
Perchè un boccon sì grosso 
Non entra nel mio stomaco , 
Ed ingozzar noi posso. 

E che dirò di Coelite , 

Che indomito qual era , 

Solo resiste all’ impeto 
Della Toscana intera? 

E fra gli strali intrepido 

Con tante schiere a fronte 
Non cessa di combattere 
Finche non cade il ponte? 

Or qui scemar di Orazio 
Tutti non oso i vanti ; 

Ma crederò possibile , 

Che un sol resista a tanti ? 
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O debbo dir , che favola 

Fu quel novel porlento , 

0 che il nemico esercito 
Colpi tirasse al vento* 

Che fosse invulnerabile 

Solo di Achille è scritto; 

E pur la man di Paride 
Il fé* cader trafitto. 

Per me, gli eroi del Lazio 
Tutti onorar vorrei ; 

Ma i lor portenti credano 

1 circoncisi Ebrei. 

Che se talor gl* Istorici 

Parlan di vizii brutti , 

Non temerò di credere , 

E crederolli tutti : 

Ma esiterò , se parlano 

D’ imprese eroiche , e chiare 
Perchè son molti i vizii , 

E le virtù sou rare. 



LA 


TRASFORMAZIONE • 



LVII. 


iS^ottA. V ha nella natura , 

Che non cangi di figura ; 

Ma ben più la faccia umana 
Si trasmuta in forma strana. 

Tu già sai , che fu Nigella 
La più vaga pastorella , 

E che giovane quando era 
Parve un fior di primavera : 
Piacque a tutti , il sai tu stesso , 
Ma però guardala adesso.; • • 
Breve , e curva oltre misura 
Diventò la sua statura , 
Rosseggiane e lacrimosi 
Ella ha gli occhi , i denti rosi , 
Crespo il volto , il mento aguzzo 
E la bocca esala un puzzo , 

Che se indietro non ti fai , 

Quasi morto al suol cadrai. 

Questo è poco : se si muove , 

E desia di andare altrove , 

Trova allora un altro intoppo 
Nel dar molo al piè , eh’ è zoppo 
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Vieni adesso a mirar quella 
Leggiadrissima Nigella : 

Se non hai lo sguardo losco , 

Tu dirai non la conosco. 

E tu vago giovinetto 

Profumato Apollinetto , 

Che di Adone, e di Narciso 
Ti vantasti avere il viso , 

Se pur hai lo specchio arante , 
Tu vedrai che il tuo sembiante 
Presa ha 1* aria di un caprone , 
D’ un cagnaccio , o d’ua falcone 
Nel veder così cangiato 
Il tuo volto delicato , 

Dico allora : è questi o no , 

Ch’ io conobbi, ed or non so ? 
E con tuon dolente , e mesto 
Sento dirmi: appunto è questo. 
Tanto può 1* età matura 
Trasformar T altrui figura. 



LVIII 


E sino a quando 
Freneticando 
Andrà la pazza 
Umana razza , 

Che tocca , e vede , 

E pur non crede , 

Che tutto deve , 

Fine aver breve : 

Lo vede , e tocca , 

E pur la sciocca 

Giammai non cessa * 

D’ esser la stessal 

Perpetua guerra 

Vi è sulla terra : 

Qui si delira 7 
Là si sospira : 

Si rimbambisce , 

Mal si finisce. 

Oh quanto è pazza 
L’ umana razza , 
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Quanto son vane 
Le cure umane ! 

Sogni interrotti 

Turban le notti 
Dell’ alme sorde 
Sol d’oro ingorde, 

E di quei folli 
Non mai satolli , 

Cui tien prigione 
L’ ambizione. 

Chi sparso ha il crine 
Di argentee brine , 

Pur, vuol degli anni 
Coprire i danni 
Fingendo aspetto 
• Di giovanetto , 

Benché lo specchio 
Mostri , eh’ è vecchio- 
Oh quanto è pazza 
L’ umana razza , 

Quanto son vane 
Le cure umane ! 

Tra il fasto , e gli agi 
S’ ergon palagi , 

E i possessori 

Tra gli agi , e gli ori , 

Gonfi , e superbi 

Con visi acerbi 

Guardano a stenti 

Gli altri viventi. * 
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Pur queste scene 

D’ inganni piene 
Un sol distrugge 
Lampo , che fugge. 

Oh quanto è pazza 
L’ umana razza , 
Quanto son vane 
Le cure umane! 

Ciò troppo è vero , 

Ma il mondo intero 
Vuol ch'io m’adatti 
A star tra i matti ; 
E faccia Dio 
Che il capo mio 
Non resti oppresso 
Dal morbo istesso. 


Voi. I. 


12 


Digitized by Google 



i 7 8 


I SORCI. 

L1X. 


Stanchi i Sorci , e disperati 
Perchè ognor perseguitati 
Essi fossero qualora 
Dalle tane uscendo fuora , 
Raccogliessero frantumi 
Di formaggio , e di legumi : 

Atterrili dal periglio 
Essi tennero un Consiglio 
Dentro un tacito , e remoto 
Sotterraneo a' Gatti ignoto. 

Quivi andarono i Primati, 

Che son Zoccole chiamati , (a) 

E vi andar con agii passo 
Anche quei del ceto basso. 

Poiché tutti in largo giro 

Si schierarono , e si unirò , 

Fecer segno, che parlasse 
Quel ladron di robe grasse 
Detto Ruzzolo a rodendo , 

Parlator franco e stupendo , 

(a) Così chiama il nostro volgo i Sorci grossi. 
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Che sei vòlte i fieri agguati 
Di più Gatti avea schivati ; 

E già Ruzzolo ubbidì , 

Cominciando a dir così. 

Miei Fratelli, e sino a quando 
Gemerem sotto il comando , 

Anzi sotto a quel furbesco 
Infernal giogo gattesco , 

Che ci lacera , ci scuoja 
Peggio assai, che faccia il boja ? 

Oh pet fidia ! ogni altro insetto 
Torna salvo al suo ricetto ; 

E noi solo , e i nostri figli 
Preda siana de* fieri artigli , 

Quando usciam di nostre lane 
A cercare un po’ di pane. 

Che un Massajo il suo difenda . 

E le trappole ci tenda 
Per salvar le masserie 
Dalle nostre scorrerie , 

Egli è giusto, che un ladrone 
Un leccardo , ed un ghiottone, 

Che la roba ad altri ha tolto , 

Nella trappola sia colto. 

Ma che debba un innocente 

Morir sotto al ferreo dente 
D J una gatta , che pretende 
Di scannar chi non F offende , 

Questo insulto , e questo ardire 
Come mai si può soffrire ? 


Digitized by Google 



i8o 

Ma non più : Nel gran periglio , 

O fratelli , il inio consiglio 
È che quanti sono i Sorci 
Più non muojano da porci , 

Ma che sbuchino di terra 
Contro i gatti a far la guerra -, 
E che formino Squadroni , 
Reggimenti , e Battaglioni , 
Delle Zoccole pugnando 
Sotto il bellico comando. 

Applaudito a note chiare 

Fu di Ruzzolo il parlare : 

Solo il vecchio Verzellino , 
Sorcio accorto , e ladro lino , 
Disse , Amici , io mi protesto 
Che il mio voto non è questo, 
Perchè i Sorci non son fatti 
Per combattere coi gatti , 

Ma consiste il loro ardire 
Nel rubare , e nel fuggire. 

Martelluzzo , che ciò sente , 

Grida , olà vecchio impotente , 
Non perchè tu sei codardo , 
Ed usato a mangiar lardo , 
Perciò manca a noi l’ ardire 
O di vincere , o morire. 

Se natura non ci ha fatti 

Così grossi come i gatti , 

Nè ci diè la lor fierezza , 

La malizia , e la destrezza , 
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Pur benefica , qual suole , 

Ci arricchì d’ immensa prole , 
Ed i Sorci in tult’ i lochi 
Sono moki , e i gatti pochi. 
Ma che più ? Madre natura , 
Per serbar la sua misura , 

Se non diecci artigli torti , 
Ci diè denti acuti e forti. 
Terminò discorso tale ' 

Con un bravo univérsale ; 

E deciso in un baleno 


Fu da tutti a coro pieno, 
Che per case , per caverne , 
Per campagne , per taverne , 
Per vigneti , per cellaj , 

Per Dispense , e per granaj 
Si spedisse ambasciatore 
Farinel grande oratore , 

Che la magica virtute 
Possedea di far Reclute. 


Farinel girò per tutto , 

E girò non senza frutto , 
Perchè in men di giorni diece 
Un esercito egli fece , 

Che schierato in lunga fila 
Era, più di centomila. 
Rimirando Farinello 


Uri esercito sì bello , 

Si gonfiava , e con ragione • 
Attendea per guiderdone 
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Un de’posti principali 
Fra i novelli Generali ; 

E per Dio che se vivea , 
Ollener ben lo potea. 

Ma dolente era ogni Madre 

Nel veder tra quelle squadre 
I suoi figli ; e già vicina 
Presagia la sua rovina. 

Farinel , che possedea 
La rettorica , dicea , 

Ch’ era gloria per i figli 
Di pugnar ne’ gran perigli 
Per serbar la vita intatta 
Dalle insidie della gatta. 

Ma dicevano le madri , 

Noi vogliamo i figli ladri , 
Vagabondi , tavernieri , 

Ma non prodi , e non guerrieri. 
Farinel prendendo a vile 
Quel lamento femminile , - • 
Sopra un cespite si assise , 

E in tre Corpi i suoi divise : 
Poi le luci ei tenne fisse 
Su l’Armata , e cosi disse. 

Non più Sorci , ma leoni 

Voi sarete , e miei campioni; 

E se vittime i vostri avi 
Fur de* gatti iniqui e pravi , 
Voi punire i lor misfatti , 

Voi scannar dovete i gatti. 



Chi vel vieta ? Forse quelle 
Unghie lor scortica-pelle , 
Forse il grifo , forse i denti 
Minaccevoli e nocenti ? 

Ma badate , che voi siete 
Centomila , e che potete 
Con un numero si grande , 
Che sbucò da tante bande , 
Sterminar con una guerra 
Tutti i gatti della terra. 

A chi mai non fa timore • 
Delle Zoccole il valore , 

Ch’ hanno denti così sodi , 

Che rassembran tanti chiodi ; 
E che possono con essi 
Scannar vivi i tori istessi ? 

Che temete , o che sperale 
Se nell’ozio vi restate? 

Voi vivrete , ma funesta 
E’ la vita , che vi resta , 
Perchè sempre avrete in faccia 
Il nemico , che minaccia. 

Ah scuotetevi , miei Bravi, 
Vendicate de’ vostri avi 
Tanto sangue ,• tanti torti , 
Tanti insulti , e tante morti : 
E voi , Madri , non piangete, 
Che tra poco i figli avrete , 
Ma li avrete vincitori , 

E col cria ciato d’ allori. 
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Divampare) a questi accenti 

Tutti i sorci combattenti ; 

E levato un grido in alto , 

Come andassero all’assalto , 
Protestar con nuovo ardire 
O di vincere , o morire. 

Anzi c fama , che una bella 
Graziosa zoccolala 
. Detto avesse a Pappafico, 

Cli* ella amò da tempo antico , 
Non sperar di avermi in moglie , 
Nè bussar più le mie soglie , 

Se col crin di lauri adorno 
Vincitor non fai ritorno. 

Era spenta in ciel la luce , 

Quando piacque al saggio Duce 
Di condur per via silvestre 
Il suo esercito pedestre , 

Onde ignota a’ gatti fosse 
La ragion delle sue mosse ; 

E già partono notturni , 

Solitarj e taciturni , 

Preceduti dal novello 
Duce lor Don Farinello. 

Gran cammino avean già fatto 
Senza mai vedere un gatto , 
Quando giunsero affamati 
Sotto gli archi affumicati 
D’ un albergo rusticano 
Ricco assai di cacio , e grano. 
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All’ odor del cibo opimo 

Farinello entrovvi il primo , 

E v* entrarono con esso 
Mille sorci e mille appresso. 

Qual di storni edace stuolo 

Sul vigneto abbassa il volo , 

E da’ tralci invola e fura 
La vendemmia già matura ; 

Tal de’ sorci il condottiere 
Si lanciò colle sue schiere , 

Pien di bellico coraggio , 

Sul frumento , e sul formaggio.’ . 

Mentre stanno in lieta tresca 

Aggruppati intorno all’ esca , 

Li mirò da un tavolato 
Taciturno , e inosservato 
Un gatton robusto e grosso 
Di mal grifo , e di pel rosso , 
Che qual fulmine dall’ alto 
Si lanciò per dar T assalto , 

E più lieve d’ un uccello 
Corse addosso a Farinello , 

Ed in men che non balena > 
Trangugialo a bocca piena. 

Gli altri fuggono , ma vivi 
Non restaro i fuggitivi , 

Perchè il gatto , che gl’ incalza, 
E che fiero ondeggia , e balza , 
Or li attrappa , ed or li azzanna 
Or li squarta ed or li scanna. 
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lira ornai coverto e pieno 
Di cadaveri ii terreno , 

Ed ii sangue che scorrea , 

Un ruséei quasi parea , 

Quando il. gatto ancor non sazio 
Del già fatto orrendo strazio , 
Sospettò , che fuor di casa 
Altra truppa era rimasa: 

Nè fu vano il suo sospetto , 

Perchè appena uscì dai tetto , 

Che un esercito scoverse 
Quasi eguale a quel di Serse , 

Che coprìa sino all* altura 
Tutta quanta la pianura. 

Allor fu che quél Campione 
Trasformandosi in leone , 

E con 1’ unghie ancor sanguigne 
Su T esercito sì spigne , 

Qual novello Rodomonte 
Mille schiere avendo a fronte. 

Come lepre allor che è smossa , 

Fugge , e trema ad ogni scossa: 
Come il cervo affretta il corso , 
Quando il caugli è presso al dorso , 
Così fuggono inseguiti. 

Tutti i sorci impauriti* 

Ma che prò , se quel feroce 
Più di uff Aquila veloce 
Contro i miseri fuggenti 
Apre 1’ unghie , arruola i' denti , 
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E per farne una sconfitta 
Incomincia a malica , e dritta 
A percuotere , a schiacciare , 

A trafiggere , e scannare ? 

Freme, e soffia , e per la stizza , 

Che l’ infiamma , e che 1’ aizza, 
Ghigne a fare in quell’ agone 
D’ otto sorci un sol boccone. 

Era il campo in tutti i siti 

Pien di morti , e di feriti , 

Ed intanto avea quel gatto 
Quasi un rio di sangue fatto, 

Quando in mezzo al mormorio , 

Ed al flebile zizzìo 
Accostossi umiliata 
Una zoccola attempata , 

Che di olivo un ramoscello 
Presentando innanzi a quello , 

Palesò con voci chiare 
Che volea capitolare. 

Soffermossi il gatto , e fisse 

Tenne in. lei le luci , e disse : 

Non capitolo col reo , 

Che non sa di galateo , 

E che sol per genio matto 
Cerca far la guerra al gatto , 

Che custode è della casa 
Da voi ladri a torto invasa. 

Cosi parla , e così dice 
Alla zoccola oratrice, 

Ed intanto non l’offende , 

Perchè ha senno , e ben comprende } 
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Che serbar trai combattenti 
Vuoisi il dritto delle genti. 

Passa innanzi ; e poi riflette , 

Che non può le sue vendette 
Far con quei , die son lontani 
Senza l 5 opera de' cani : 

Quindi un cupo avendo alzato 
Marziai miaolato , 

Fé’ che tosto uscisser fuori 
Tut*i i cani de’ pastori , 

Che mirando in sulle glebe 
Tanta errar dispersa plebe , 
Cominciarono sfrenati 
A dar ululi , e latrati , . 

E correndo di buon trotto 
Chi di sopra , e chi di sotto , 
Tanto strinsero quei tristi , 

Che tra lor confusi e misti , 

Si ridussero tremanti , 

Affannosi e palpitanti 

D’un torrente in sulle sponde, 

E gittaronsi nell’ onde , 

Ove a bever condannati , 

Vi morir tutti affogati , 

E così di un tanto stuolo 
Non rimase un sorcio solo. 

Ciò vuol dir ch J è un sorcio matto 
Chi vuol far la guerra al gatto 
Anzi è stolto chi yi scherza , 
Perchè il gatto ha buona sferza 

Fine del primo Tomo. 
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